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ALL’ERUDITO LETTORE. 


— © Na delle più mobili, © più gloriofe idee » che veniffero 
în penfiero alla S. M. di Clemente XII. fu il raccoglie- 
re una prodigiofa quantità d'antichi marmi ragguarde- 
voliffimi per erudizione, e per artifizio, confienti în 
fatue baffrilievi , bulli » e iferizioni , e collocarla co- 
ne in propria fua fede în Campidoglio , conducendo /6- 
pra quel Colle veramente trionfale » infieme col pregio 
delle belle arti, e con lo ludio dell’erudizione Romana, 
e Greca, anche l'immortalità del fio nome in un degno, 
e mon più ufato trionfo, non momentaneo , e paffaggie- 
ro, ma d'una durazione cotanto perenne, che parcgge- 
rà quella de’ fecolì avvenire. Procurò per tal guifit= 
di arrecare qualche conforto al facco miferabile, che È 
Goti , e i Vandali, e tante’ barbare nazioni hanno da- 
vo a Roma, e di porre pure alla fine, fe fia poffibile, qualche argine al defilerio trop- 
po ardente » che hanno i foreffieri d'arricchirfî di sì preziofi tefori coll’ impoverirne > € 
fpogliarne noi : © infegnò a° noftri a non fe gli lafciare fiappar dalle imani, potendo in 
finil gufi fupplire alle fortuite indigenze , e non renderne difadorna la patria. His 
coltituito un MUSEO » che facilmente f potrà crefcere ogni giorno , e che quanto più 
crefeerà » tanto più render fingolare quefia metropoli dell'Univerfo , © più tirerà a fe 

U occhi, e l'ammirazione del Mondo tutto. E perchè ciò non fembri un ingrandimento 
iperbolico , ff è penfato a comune utilità porre fotto gli occhi > e alla confiderazione di 
chiccheffia una raccolta così ffupenda , dandola alle fflampa a parte a parte > comin- 
ciando col prefente Tomo a mettere în luce } bufti degli Uomini Wufri, di cui non cì 
è , e credo, che ficuramente fr pofa affermare, che non ci farà, un'unione eguale sì pel 
numero, si per la qualità. Fulvio Orfini ) e dietro a lui il Bellori andarono raccoglien- 
do da ffatue » medaglie, buffi, intagli, cammei &c. Jparf in quà , c în lè non folo 
in Roma s ma fuori ancora , varj difegni di ritratti d’'antichi poeti , oratori , e filo- 
Sf » 0 altri uomini eccellenti in lettere » e gli pubblicarono , nel che meritarono fom- 
ma lode. Il Bellori aggiunfè una (piegazione a ciafîun ritratto, la quale contiene o le 
lodi s 0 V'ifforia della perfona rapprefentata in quel rame. Si è creduto ‘una tal dili- 
genza fuperfiua, e poco a propofito. Perchè chi non ha omai notizia verbigrazia della 
fioria di Omero s di Platone > di Virgilio? Chi è quelli > che abbia bifogno d'udire le 
lodi loroî Quindi è > che tralaftiato tutto queto, fi è fotto ciaftuna fizura pofto il fem 
piice nome di colui > che ella rapprefenta con citare gli Antiguarj più infigni , che_s 
hanno riportato nelle loro opere il ritratto della perfona medefima , benchè talora ma- 
le efprefo » 0 forfe prefo în ifcambio, della qaal cofa non intendiamo di far ficurtà > 
lafciando , che ognuno col confronto ff poffa fodisfare > e interporre liberamente il pro- 
prio giudizio > ma fiamo certi, che con un sì ea rifcontro prenderà fempre maggior 
concetto » © [lima di quello MUSEO CAPITOLINO. Piuttofto che affermare alcuna cofa 
fenza fondamento certo s abbiamo amato di confeffare la nofira ignoranza > e perciò for- 
co molte figure ff troverà feritto Telta incognita, nov volendo nè ingannare il Mondo ; 
nè fottoporci a ana giufta riprenfione. Nel fecondo Tomo daremo tutte le teffe degli Au- 
gufi » e delle Augufte . Nel terzo le Statue > e nel quarto è Baffirilicvi 5 dopo di che 
forfe aggiungeremo un altro Toino > în cui fi riporteranno molti altrì marmi, e varie 
antichità , le quali rimangono fuori di ferie. Nell'ordinazione > e diffribuzione di que- 
ffi rami non ff dee afcrivere niente a noi poichè abbiamo feguitaro quella collocazio» 
nes colla quale fono ffati polti nelle ffanze del Campidoglio da chi ne ha avuta la cu- 
ra. Quefti è (lato il Signor Marchefe Aleffandro Capponi Foriere maggiore del Palaz- 
20 Pontificio, il quale ebbe l'incumbenza di prefedere @ quefta grand'Opera > il che fit 
da lui efeguito nella forma, che di prefente ff vede. Chi vorrà con queffi libri alli 
ssuno vifcontrare queffe ffampe co marmi , il potrà fare agevolmente » Il che non fegui- 
rebbe fe le svelo diflribuite in altra guifaz e vivi felice. 
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OSSseERVAZIONI 
SOPRA IL TOMO PRIMO 
DEL MUSEO CAPITOLINO. 


EI render pubblica con le ftampe la Raccolta d'anti- 
chità o per eccellenza di lavoro, o per erudizione Gre: 
ca , e Romana maravigliola , e fingolare è che fi con- 
ferva nel Mufeo Capitolino , opera immortale della_ 
S.M. di CLemente XII. e che il regnante gloriofiffimo 
Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. ha accrefciu- 
to, ed accrefce tuttora , abbiamo cominciato da quel- 
la parte, che contiene le tefte di varj Perfonaggi illa- 
{tri . Quefte fono quafi tutte avanzi di quei marmi 
quadrangolari di facce eguali, o che fi andavano re- 
ftringendo a guifa di piramidi, più , o meno alti di un uo» 
mo, chiamati Erme, o Ci/leni dal Greco wWss, (1) che 
fignifica mozzo $ otronco s come accenna Servio 3 ed » mtegyavos coyacia fon detti da 
*Tocidide (2), la cui fommità finiva in una tefta. E di quefta medefima efpreflione 
fi valle Temiftio (3), la quale da un per altro dottiffimo , ed eruditiffimo inter- 
prete fa tradotta red; , informique mole , in vece di quadrata forma , come fu da, 
altri notato. Parimente Leonida Tarentino (4) chiama per quefta ragione Mercurio rires* 
yroyiv. L’afo di effe è antichiffimo, e le prime ftatae furono così fenza braccia, e» 
fenza gambe, fimili piuttofto a un tronco , che a un uomo; laonde Sidonio (5) Apolli- 
nare chiama Hermam ftolidifimum un uomo rozzo s e goffo è come anche Giovena» 
le (6) in quel verfo : 

Nil nifi Cecropides , truncoque fimillimus nuERMA è 
E Tzetze (7) così deferive quefti fimolacri : 

E'pprs È CUfaras dvdias Gl è c%wpòs Ai Mor: 

Erme, e ogni fatua, 0 cumulo di pietre . 
E più chiaramente in un altro luogo (8) rendendo la ragione ; perchè Earipide difle, 
che le ftatue di Dedalo fi movevano, fcrive, che ciò ebbe origine dall’effere ftato De- 
dalo il primo, che le faceffe con le gambe, e con le braccia ; dal che fi raccoglie 
evidentemente, che innanzi erano tronchi con la fola tefta, come efpreffamente Io con- 
ferma lo fteffo Temiftio (9) dicendo : Ka) es pv Aeyhahv erp yiros LI + poor # I 
E eg tgyacta, dd SC? H Tio Asia avra vrtav R A widea dra med Vinyaye rà 
avo Ts AYA Marr 4 eurr'voa Du pusoyesr Cvopiodn, E avanti a Dedalo di forma quadra 
erano non folo le ftatue di Mercurio, ma Palire ancora . Ma poi, che Dedalo prima di 
cutti diftinfe i piedi delle ffarue , fu reputato, che egli le fabbrica(fe fpiranti . Quindi forfe 
avvenne , che (ro) Minuzio Felice le chiamò /apides effigiatos . Ma che tale foffe la 
forma di quefte Erme non iftarò a provarlo con l'autorità d’antichi Scrittori , che 
troppo lunga cofa farebbe, fervendo il’ dare un'occhiata alle raccolte d'antichità , e 
particolarmente alle Immagini degli Uomini illu@tri di Fulvio Orfini (11) ; e al Boif- 





A fardo 
REI PC IVA, pp EE A TT TI E DE E I A CT PAT TAI TI MAI — prc 
(13  Servio in En. libr.8. v.138. 16) Minuzio Felice in Oftavia pag.15. Lued. Bat,1642, 
(2) Tucidide libr.6. n.27. p2g.395.ediz. Amt. 1931. sa in 8°, se i d 
(3) Temiftio Oraz.26. pag.3 16. dell’ediz. Parigina Re- (119 Fulvio Orfini Illuftr. Viror. valtus, Rome 1569. 
gia 1688. n.2).28.29:30-39:41-44-49.50, riportati con ag= 
(4) Antolog.lib.1.cap.3.cpigr.ult. giunte dal Bellorio Immag. HI. Viror. P.1. n.115 
(5) Sidon. Apollin. lib.4.6p.12. 24.28.31.36. 41.E P.2. n. 49.51- 53-55-63.E 
(6) Giovenal.Sat.8. v.53. i P.3. n.91,76-84. dove quefte Erme fono in mage 
(7). Ifac Tzetze chil.12. V.593. gior numero » e più intiere, che non fono in 
(8) Lo fteffochiliad.1. v.g11.€ 539. oggi , effendo in gran parte andate male, 


(6) Temiftioivi, 
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fardo (12), che portano quantità di quefte ftatue fenza braccia, e fenza piedi, e fen- 
za aver altro d'umano,; che la tefta, terminando in un gran faffo di quattro facce 
piane. Laonde Strabone (13) a quefta fimilitudine chiamò <e4& un uomo, che delle 
braccia era privo fino dalla natività, mandato in dono ad Augufto: Eîry Al a Sea qv 
Ti fougro awd FIG cuor dpyenpavor èu wwariy rds foayiovas. Furono i doni un Erma dalle 
Spalle tronco de’ bracci fio da fanciullo ‘11 quale luogo di Strabone viene fpiegato nel 
modo. che dicemmo, da Dione (14) Caffio con quelte parole : A ipa mutate x È 
ni Cl pueiga nov oi PETE © pur 0145 nYs E'suss cped per. Mandando doni Ue. eun certo giova- 
netto fenza Spalle, come veggiamo PErme. Alcune poi di quelte Erme oltre il capo 
umano aveano anche la parte virile per lo più eretta, come fi ricava da Erodoto (15), 
che afferma le ftatue di Mercurio #5 Eguia ad ayda pere effere in tal guifa attepgiate ; 
il che doverfi intendere dell’Erme vien dimoftrato da quefte parole di Plutarco (16) nell 
Opufcolo, in cui fi cerca fe al vecchio fia bene impacciarfi del Governo: Aiî è FW 
E puod 1Ys mesfuriess, d'eta 4 ua. areas cileraperss Ne To pogiors AupireyEow . Per 
quefto gli Antichi fecero i Mercuri fenza mani , e fenza piedi con le parti erette. E mol- 
to più chiaramente da Macrobio (17), dove dice : Plerague etiam fimulacra Mercurii 
quadrato fiatu figurantur, folo capite infiznita , viriLiRus ERECTIS: que figura fi- 
guificat Solem, mundi effe caput, LO rerum fatoreni, omnemque vim ejus non în quodam di» 
viforum minifterio membrorum , fed în fola mente confiffere, cujus fedes in capite eft. Anzi da 
Artemidoro (18) fi raccoglie, che v’erano dell’Erme fatte a foggia de’ Falli fenza nè pur 
la telta d'uomo: EidvAté KuX gw piro puevos E'cut AYALA ME + YA Mo di ajddiov TN III 
quperor ryu min guoenòr. Vidi offendo in Cillene una ftatua di Mercurio niente altro, che 
un membro naturale eretto con una certa ragione . E con le parti ofcene , ma non eret» 
te fono rapprefentate molte di quelle Erme quì fopra accennate preffo (19) POrfini, 
e il Boiffardo. Ma dell’cffer fatte in forma quadrangolare, o come dice Suida (20 ) 
tileayaves È uefodés guadrata , o cubica, un' altra ragione adduce Servio ( 21) ; ed è 
perchè quefta forma è fabile è e coftante , ed atta a reggerfi in piedi facilmente» 
e con fermezza; le quali proprietà convengono al difcorfo (fignificato per Mercurio) 
quando egli è conforme alla verità, che è la principale prerogativa del difcorfo mede- 
fimo; dove al contrario la bugia è incerta, e inftabile, e incoftante , e che da fe ftefla 
difcordando mal fi può , almeno lungamente , foftenere ; il che viene anche confermato 
dallo fteffo Suida (22). Quindi, è che Platone (23) comparò le falfe opinioni alle fta- 
gue di Dedalo, che aveano 1 piedi, e fi moveano . E di quefto parere fu anche lo Sco» 
liafte (24) di Tucidide, donde il traffe peravventura Suida medefimo; ma quello, che 
Macrobio dice del difcorfo ; lo Scoliafte il dice della ragione, e del difcorfo unitamene 
te. Quafi lo fteffo fentimento ebbe fopra di ciò Fornuto (25) nel fuo libro della na- 
tura degli Iddij, e Galeno (26) attefta, che Mercurio fi effigiava di forma perfettamen» 
te cubica, e lo Scoliafte d'Umero ne adduce la ragione dicendo ; che quefta figura 
rapprefentava le quattro arti inventate da Mercurio $ come ferive Diodoro (27) Si- 
culo ; di che un eloquentiffimo Umanifta (28) riprende lo Scoliafte , perchè il cubo è di 
fci, e non di quattro facce. Ma in ciò credo, che abbia prefo sbaglio, concialiBeto lo 

co- 
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(12) Boiffardo Antiq. Roman. P.IV. T.2.p.117. 134. E 
, _ Tom.IV. pag. 41.42. 43-44-45+46.- 47. 48. € 49. 
(13) Strab.libr.15. p.719. 
(14) Dione libr. 53. ediz. d’Hanau 1606. p. 527. nel pri. 
mo luogo, efendo ripetuto quefto numero per 
errore dello ftampatore . 
(15) Erodot. libr.2. pagin.108. ediz. Lugdun, Batavor. 
6 


1716. 

(16) Plutare. An feni fit gerend. Refp. pag. 797. ediz, 
Parig.1624. 

(17) Macrob. Saturn. libr.1. cap.19» 

(18) Artemid. libr.1. cap.47. 


(19) Vegganfi quì fopra le note 6. e 7. 

(20) Suida în v. Eudr 

(21) Servio in En. lib.8.v.139. 

(22) Suidaivi. 

[23] Platone nel Menone vero i! fine. . 

[24] Scoliaft. di Tucid. al libr. 6. cap. 27. ediz. d’Am@Q&. 
1731. e Suida nella v. E'ppor . 

[25] Fornuto della Nat. degl’ludii cap. 10. pag. 107. 
ediz.d’Amft.1688. 9°. 

[26] Galen, Efortaz. all’arti cap.3. 

{2y] Diodor. Sicul. libr.1. 

[28] Bened. Averani Differt.46, in Thucyd. n.4. 
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Scoliafte non ebbe riguardo alle facce del cubo , ma agli angoli , che fono quattro . 
Pare, che le ftatue di quefta maniera derivaflero dagli Ateniefi (29) fecondo Paufa- 

nia, che le chiama E'eags duanvs, cioè fenza membra , e Specialmente fenza piedi, o gam- 
be. Le (30) ponevano nelle vie pubbliche , particolarmente dove quefte fi dividevano in 
due, o più branche, e lafciavano incerti i viandanti del loro cammino , laonde (31 ) 
Suida dice, che fi folevano collocare: cv 7ols dIvis d'Avasis nelle flrade incerte , che vale 
a dire ne bivj, e ne’ trebbj, e ne'crocicchj, alche pare , che alluda la Vulgata (32) ne” 
Proverbj, e Eliodoro (33) chiaramente l’afferma in quelle parole, dove Teagene pro= 
pone a Cariclia di fcrivere in cifra le loro avventure raeîs &c. # dyaapac EMoyuos 3 
cepolfs ter È Aidois EHI Tesodtov: ne” templi We. s e fu le fiatue Nuftriy e fulErme, e fu le 
pietre ne" trebbi , E quefte dall’effer pofte nelle ftrade furono dette da Plauto (34) 
Lares ‘viales 

Me... ea 

Vos, Lares viaLes, ut me bene tutetis. 
E in un'ifcrizione preflo il Grutero (35) fi trova: 


DEO MEP... 

VIACO " 
M. ATILIUS 
SILONIS F 
QVIR.SILO 
EX VOTO 


dove credo ; che peravventura fi leggefle: 
DEO MERCVRIO 
VIACO 
benchè altrimenti vada conghietturando lo fteffo Grutero . E oltre a bivj fi ponevano 
anche fu’ ponti , come pare, che fi poffa raccogliere da Ammiano Marcellino (36) di- 
cendo: Quales in commarginandis pontibus effigiati ftipites dolantur incompte . Collocavanfi 
inoltre in varj altri luoghi, e noi fappiamo da Calliftrato nell’Opera fopra gli Ateniefi 
preffo Suida ( 37) o ftate in Atene difpofte l’Erme in quel famofo portico det= 
to Pecile , e ne' (38) templi, e ne’ veltiboli delle cafe, e nel ginnafio, come avverte 
Paufania, (39) ed accenna Cicerone (40) , il quale aggiunge , che fervivano d’ornamen- 
to anche alle paleftre . Gli Ateniefi ne erano tanto vaghi , che Ipparco (41) figliuolo 
del tiranno Pififtrato ne ereffe moltiffime fparfamente in Atene, e ne’ caftelli , e nella 
Saia circonvicina. Anche Cicerone (42) nc fece venire di Grecia per adornare 
con effe la fua Accademia, o fia la fua villa. Si piantavano quefte Erme comunemente 
avanti alle porte, come infegna l’antico Scolialte di Giovenale (43): Hermas (dice egli) 
citbenienfes ANTE Janvas pro religione pofitos babuere. Ed anche il foprammentovato Fornu- 
to (44) nota per quefto eflere Mercurio appellato ZQKOZ guafi cuftode delle cafe: L'cue 
owTI? TS civ vrepyersovvero ZTPO®AIOX come fi ha in Polluce (45): Treopofos dv TÈ 
ciuipati dEi rÙv spopia idpupuivos beds. Fanuarius, qui in carcere janue affidet Deus; fecondo 
la 


î- raiezzoni 





€29) Paufan, în Attic. libr.r. cap. 24. in Meffen, libr. 4. 


Cap. 33» 

[30] Fornuto della Nat. degli Dei cap.16. pag.168, ediz. 
d’Amfterd. 1688. in 8, 

(31) Suida nella V. E'pucday 

[32] Proverb. cap. 26. v.8.dove la V. mons è tra- 
dotta în acervum Mercurii, benchè dottiffimi 
Efpofitori la prendano in altro fenfo. 

[333 Eliod. Etiopic. libr.g. cap.s. 

(34) Plaut. Mercat. aft.s. fc.2. v.24: 

(35] Grut. Infcrip. T.1.p.$5. n.6. 
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(36) Ammian. Marcell. lib.3 1. cap.2, 

(37) Suida in V. kud. 

(38) Scoliaft. di Ariftof. nel Pluto att.g. fc.1n v 1554» € 
Tucid, libr.6. cap.27. p.395* 

(39) Paufan. in Arcad, libr. 8. cap.39. 

(40) Cic. ep.10. ad Atticum libr.1. 

(41) Suida ivi, ed Efichio inV. Inwapxme - 

(42) Cicer. Ep. 4- ad Attic. libr.1. 

(43) Scoliaft. di Gioven, Sat.8. v.63» 

[44] Fornuto della Nat. degli Del cap.16. 

(45) Polluce Onomaft. libr. 8. cap. 7. Scam.72. 
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la traduzione feguitata dall’Emftervio; e lo fteffo fi deduce in parte da Ateneo (46), da 
Eliano (47) da Diogene Laerzio (48), e dall'Etimologico Magno (49). Comunemente 
ancora fl piantavano fu' confini de’ campi, e fi dicevano Dei Terminali. Alcuni Anti 
quarj afferifcono , che l'Erme fi ponevano fu’ fepoleri , e penfano di provarlo con quelle 
parole di Cicerone (50), dove parla delle fepolture, e della legge di Solone, che proibì 
i foverchi ornamenti intorno alle medefime : Negne id opere tedorio exornari , NEC 
HERMAS €05, gu0$ Vocanfs LicEBAT ImPoni. Ma quefto parrebbe, che provafle» 
piuttofto il contrario ; quando non fi voleffe dire , che fi coftumafle di far ciò avanti, 
che foffe vietato, e in tal guifa fi debba intendere Paufania (51) là, dove ferive, che 
preflo a un certo fepolcro era collocato un Mercurio quadrangolare. Ufavanfi anche 
quefte Frme per ornato de’ luoghi da pafleggiare , € delle ville, come ne è buon tefti- 
monio Filoltrato (52), e Cicerone (53); ed anche delle librerie, il che viene ac- 
cennato da Giovenale (54) in quel verfo: 
Hic libros dabit, © forulos , mediamgue Minervam , 
dove per mediam Minervam s'intende l’Erma, che la rapprefentava . Si mettevano ancora 
fu i confini de' campi, e delle poffeffioni , al che allude Ovidio (55) in quei verfi; 
Termine, five lapis, five es defoffus in agro 
Stipes, 

E Frontino (56) annovera tra i termini, che fegnavano i confini della Marca d'An- 
cona, oltre l'altre cofe, Hermu/as. E finalmente quelte Erme fi ponevano anche in luoghi 
deferti, e folitarj, come dice Fornuto (57) medefimo: Taxa Ni è dar cenplasi dra 
aenci 105 espgrmiuno auts È TRS Pupazretas Ni, perchè anche quivi fi conviene venerare Iddio . 

In Roma fe ne vedevano due nel Circo, come abbiamo dall’ifteffo Scoliafte» 
( 58) di Giovenale, e ftavano avanti a quelle porte, donde fcappavano le carrette , 0 
fieno i cocchj per cominciare la loro carriera, e chiamavanfi propriamente Hermule ; 
alle quali era attaccata una corda , o catena ; che ftava ftefa per impedire i cavalli, che 
non fi moveffero avanti, che foffe dato il fegno. Ecco le fue parole: Herme Cyc. fine 
man:bus quales videmas iN circo. 

Il Salmafio (59) fofpetta che quefte Hermu/le non foffero peravventura trapor- 
tate nel Circo dallo Stadio, di cui erano più proprie, € alle quali era attaccato quel 
riparo » che i Greci chiamano vari, ovvero agerigior <eug, che, quando davano il fe- 
gno della corfa » cadeva nella foffa fcavata a piè di dette Erme ; il quale fi appellava 
fgarfis, ovvero frAfis yeauuò, e l'empiva per l'appunto informa ; che fi veniva a pa» 
reggiare col terreno, perchè i cavalli, e le carrette non v'inciampaflero , il che accen- 
na Stazio (60) in quel verfo: 

Ut ruit, atgue equum fummifit REGULA LIMEN. l 

E Caffiodoro (61) dipoi parlando del Circo diffe: Bi/fena quippe oftia ad duodecim figna 
pofuerunt. Hec ab aeRMuLIS funibus dem:ffis sustra AqUALITATE panduntar, benchè 
Polluce (62) fembra, che non diftingua affatto quefte cofe, dicendo del luogo nello 
Stadio dd agio donde fi davano le moffe 4° cavalli dqrois È vevnmié € yeaupi, È 
farfis. Quindi avviene, che alcune di quefte Erme, nel fito dove dovrebbero effer pian 
tatii bracci, hanno certe cavità fatte in forma quadrangolare per via di fcarpello, den- 
gro le quali doveano effer congegnati quei legni fuddetti così chiamati da ila s S 

agli 








[nta tette inni e eg ROTTA CAITIZA CATIITA — AZIO Pra VET 
[46] Aten.libr.10. cap.10. pag.43vy-ediz. di Lione 1612. [sg] Ovid.Faft.libr.2. v.641. ; Vas 
(47) Eltan. Var. Itor. libr. 2. cap. 41. [56] Front. de Coloniis p.142. tra gli Autori Res agra» 
(48) Diogen.laerz. libr. 4. fegm. 8, in Senocr. p. 232. rie del Goefio Amft. 1674. 4° 

ediz. d’Amft. 1698. [5] Fornut. ivi. 
[49] Etimolog. Magno alla V. Zrpoedoes. [58] Lo fteflo Scoliafte ivi. 
(501 Cic, de Legibus libr. 2. circa al fine. [59] Salmaf. Exercit. Plin. p.648. ediz. d'Utrec 1689» 
[51] Paufun. nt? Foe. libr.10. cap. 12, [60] Staz.libr. 6. Teb. v.593. 
(52) Filoftrat. Vit. Sofift. cap.21. n.ivil. [61] Caffiod. libr. 3. ep.g1. 
[53] Cic.epift. g. ad Ate. ibr. 1, [62] Poll. libr. 3, cap. go. Segm. 147. 


[54] Giovenal, Sat.3, v.218. 
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dagli altri Greci autori. Ma non folo era di meftieri, che l’Erme dello Stadio foffero 
fatte in tal guifa, ma ir tutte l'altre, che ftavano nelle paleftre, ne’ ginnasj, 
avanti le porte delle cale, e de’ templi, poichè in tutti quefti luoghi coftumavano 
gli Antichi una fpecie di ripari detti in Latino repagula, ovvero cancelli, per tenere indie- 
tro il popolo ; i quali ripari simperniavano in quefte Erme . Laonde talora cancelli , € 
cancellatio fi trovano ufati per termini, o limites , leggendofi in Siculo Flacco (63), che 
il porre i confini alcuni il differo maetationem » ali limitationem , alii CANCELLA 
TroneEM. E Apulejo (64) lafciò fcritto : Zarer Orci cancros , cioè cancellos , effendo 
quello il fuo diminutivo, come avverte Fefto (65), per voler fignificare quel mede- 
fimo; che con altre parole aveva detto altrove : Zu peculto Proferpine s € Orci familia nu- 
meratur. E perchè, quando quefte ftanghe di legno erano così incaftrate nell'Erme , chi 
fa , che per poterle rimuovere; non vi faceffero quel piccolo incaftro di marmo fe- 
gnato con la lettera A, che combagiava perfettamente nella cavità fuddetta , il quale 
non mi fovviene d’aver veduto in altre Erme fuori , che in una di quefte riportate 
quì, trovate vicino alla Via Appia fuori di Porta S. Giovanni ; che ora fi confervana 
alla Lungara nel Palazzo Corfini , 
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A Tassello di marmo, che 
incàStra perfettamente 
nell'incarvo segnato B 











Per lo che mi fembra quefta molto fingolare, come è raro l’effer elleno veftite, quantunque 
Paufania (67) faccia menzione d'un Mercurio , pure è Td tilegyevo gfipa in forma qua- 
drangolare , ch'era in atto di veftirfi, poichè per l’ordinario l'Erme erano un faffo nudo . 
Una veftita dal mezzo in fu fi offerva nelle medaglie della famiglia Pupia : e nel Mu- 
{eo Fiorentino (68) un’Ermeracle di calcedonio coperta della pelle del leone dalle fpal- 
fe fino all’umbilico , fimile a una di bardiglio, o marmo bigio, che è in Cafa Vero- 
fpi, ma alta circa a cinque palmi, e ad una ch'è in Campidoglio, e ad una tutta velti- 
ta molto grande con l'Ifcrizione ALIA narroviaa è le quali fi portano quì Tav. r. e 2, 
e altre pur veltite, benchè affai poche fi veggono in antiche gioje, e in altre meda- 
glie. Facevanfi in antico di legno, come tra gli altri fembra affermarlo Ulpiano (69) 

Sco- 


dotta tt pitti PORTA fr n 





(63) Sicul. Flacc. nella raccolta del Goefio p.16. (67) Pauf.in Arcad. libr.8. cap.39. 
(64) Apul. Metam.libr. 6. p. 181. ediz. ad ufam Delph. (68) Muf. Florent. Tom. Tab.xL. 


(65) Felt. inv. CANCRI. (69) Ulpiano fopra Demoft. Oraz. contra Leptin. pag. 
(66) Lo fteffo libr.3. p. 80» d 590, ediz, Francf. 1604. 
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Scoliafte di Demoftene : Zia h PASTI TETERYOVOI Howy E agortes ani E'eu& Creo E Erano 
ftatue quadrate di legno , 0 di pietra con la faccia di Mercurio in cima ; e a quefto pa: 
re, che riguardaffe Tibullo (70), e Ovidio (71). Talora fopra il fufto di marmo 
ponevano le tefte di metallo, come quelle rammentate dallo fteffo Tullio, che era- 
no di quella pietra, che in Roma fi chiama Portafanta , perchè di efla pietra fono 
fatti gli ftipiti d’alcune di quelle porte, che fi aprono folennemente nelle Bafiliche 
maggiori l’Anno Santo. HERMES #45 (dice Cicerone (72) al fuo Attico) peNTE- 
LicI cum capitibus aNEIS, de quibus ad me fcripfifti, jam nunc me admodum dele- 
étant. Dove non fo, perchè Jacopo (73) Guter legga fempre Pertolici. E lo conferma 
anche il vecchio Scoliafte di Giovenale (74) dicendo: HERMA effigies ENEA, aut 
marmoree. Quelte tefte le facevano da levare , e porre , come fi vede nelle due Erme 
riportate quì fopra, dove è manifefta l’incaftratura per inferirvi le dette tefte. Si coftu» 
mava talora adornarle di corone di fiori, e alcune in tempi determinati, e Senocrate» 
una volta gettò fopra un'Erma, che era folito coronare di fiori, una corona d’oro , co- 
me fi legge in Atenco (75), in Laerzio (76), e in Eliano (77). Da un'antica iferi- 
zione preflo il Grutero (78) e l'Orfato (79) abbiamo notizia d'un'Erma, che ogn’ane 
no cra incoronata di rofc: 


PETRONIO. JVCVN 
i VI VIR. SENI 
PETRONIA. MIRA. L. F. PATRONO 
QVE H.S. CCCC. LEG. POSSESSORIB 
VICI. BARDOMAG. IN HERM. 
TVEND. ET. ROSA. QVODANNIS 
ORNANDUM 


Nè folamente con la tefta di Mercurio fi fcolpivano quefti fai, ma anco con» 
quella degli altri Iddij. Paufania (80) fa menzione d’un’ Erma, con la tefta d’Apollo: 
Era, è AtmoMmar@ odyarpa narè nds E'puss tes TitpdaYorts til” : e altrove (8r) 
d'una, che aveva la tefta di Venere: e preffo il Boiffardo (82) veggiamo un'Er- 
ma col capo di Silvano coronato di frondi di pino: e l'eruditiffimo Ezzecchielle Spa- 
nemio (83) ne riporta una conla faccia cornuta, che egli prende per un Nettuno Tau- 
ro, ma Enrico Criftiano Ennino (84) crede anzi effere un Dio Pane. Quindi è, che» 
quelti marmi fortirono var} nomi fecondo la varietà degli Dei, che rapprefentavano, e 
furono detti Mermerotes (85), Hermanubis, (86) Hermeracles , (87) Hermatbena, de’ 
quali ultimi fa ricordanza Cicerone (88) . benchè egli propriamente intenda d’ alcuni bufti, 
che avevano due rete, luna di Mercurio , e l’altra di Mintiva. Quì in Campidoglio fono 
due tefte di Deità marine ftaccate da un'’Erma, e un Giove Ammone. V.Tav.3. e 4. Dopo 
s'usò il far ] Ermeconle tefte d'uomini illuftri, ilche praticarono fpecialmente gli Ateniefi 
verfo coloro, che erano eccellenti per gran virtù, o per gran dottrina. Chi era di tali prero» 
gative corredato fu detto da Simonide (8.9) 7iregyaros auge, vir guadratus; e nel noftro vol- 


gare 

Prata T RESDAZNORI — CO INA VERRA PZA NZZNNAA ZZZ DEIRA IZ pont n n n) I e n — nnt 
(75) Libull. libr.u. EL.i.v 15 (83) Spanem. De ufu, & praft. Num. Dift.7. pag. 396. 
(41) Ovid. Faft. libr.2. v.641. ediz. di Londra 1706. 
(72) Cic. ad Attic, libr. 1, epift.8. (34) Crift. Ennin. Not. ad Bergier, libr.4. cap.43. $.14. 
(73) Jacop. Guter. De jure man. libr.2. cap.28. De publ. & milit. Imp. Rom. viis. 
(74) Lo Scoliaft. di Gioven. Sat.8. v.53. (85) Plin. libr. 36. cap. s. fa memoria d’un’ Ermerote 
(75) Ateneolibr.10.ca.1n.pag.437-ediz. di Lione 1612. intagliato da Taurifco, e preffo il Beggiero Thef. 

6, Diog.Lacrz.libr.1v.2.pag.98.ediz.di Londr.1664.f. Brandenb. t, 1. pag. 79. è un Ermerote con l’ale . 
(95) Flian. Var. IR. libr.2. cap.gi. (86) Spon. Differt.6. Recherch. d’Antiquit. 
(8) Grur. Jofcript. pag.449. n.6. (35) Arift. Oraz. delle lodi d'Ercole in fine: AWd ul 
(79) Urfat. de Not. Roin. pag.242. IN HERM: Epuò ye +) Hpardius Es vu dyirpara nona. Ma di 
(82) Pauf. in Arced. libr.8. Cip.32. Mercurio, e d'Ercole adeffo le flarue fou comuni 
(81) V € elio Rodig. libr.29. Antiq. let. cap.18. (88) Cic.ad Attic. libr.r. ep.1. 0 4. 


(82) Buiffard, Antig. Rom. tom.2. pag.134- (89) Plat, nel Protagora Tom.1. pag. 339- 
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ie GIOVE AMMONE 
È noto che fi effigiava con le corna d'ariete.Macrob.l.1 Sat.cap.21 Ser. 
vio Aen.l.4.Luc.1.9. Pharfv545.Sil.Ital.l.9. Punic.v. 298. Vedi una 
Medaglia nella famiglia Giulia 
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gare diciamo feffa guadra per uomo di buona mente. Tale erano quelle Erme, che dice 
Arnobio ( 90) avere la faccia d’Alcibiade; e quelle pure erette da Ipparco ; e di fopra 
mentovate dovevano avere le tefte rapprefentanti alcuni de’ più favj valentuomini del- 
la Grecia, poichè Efichio (01) fcrive î ESyegtos eis duTds eAeyeia ce Prà e ped 07 Bertiys oi 
arayiaonortes vino: Sceriffe fotto effe s ifcrizioni , dalle quali diveniffero mighori quei, che leg= 
gevano . E Plutarco (92) narra, che a Cimone furono erette tre Erme con l'ifcrizione 
a ciafcuna di effe . E benchè in quefte iferizioni non vi foffe nominato Cimone, tut- 
tavia, come avverte quefto grande Scrittore , effendo ftate al medefimo d’un onore ri- 
guardevole , e fingolare , bifogna dire , che la telta di effe lo rapprefentaffe al naturale, 
quantunque chi compilò l’Indice all’Opere di Plutarco credeffe, che elle rapprefentaffe- 
ro Mercurio , avendo accennato quefto fatto fotto il titolo di Mercurii ftatue. Come pure 
il traduttore delle Vite de’ dieci Oratori defcritte dallo fteffo Plutarco (93) fuppone , che 
quell’ @yar ye foffero Erme , che non rapprefentaffero altro che Mercurio, il che è 
falfo, come fi è veduto. Poichè narrando Plutarco, che Andocide nel tornar da cena al- 
quanto rifcaldato dal vino ruppe n aj6 ayanugeor 18 SE non fo che delle ffatue di Dio, 
traduffe: guamdam Mercurii ftatuam . Ma veramente la voce Herme tanto in Greco, 
che in Latino molte volte non vuol dire le ftatue di Mercurio , ma quefti falli quadran- 
golari con la tefta o d’una Deità, o di qualche uomo eccellente. Sembra, che ciò fi rac- 
colga dal mentovato luogo di Cicerone (94) ancora: Herme illi sui Pentelici cum ca- 
piubus eneis We. nunc admodum me deleBtane ; poichè non è verifimile , che tutte rappre- 
fentaffero Mercurio, dovendo di più ftar nel medefimo luogo. Ma che elle foffero fatte 
per fomigliare uomini grandi fi ha da Arifteneto (95 ) che fa dire a una fantefca. 
per adulare la fua innamorata padrona , che le Erme fi dovevano piuttofto effi- 
giare col volto dell'amante di effla, che con quello d’Alcibiade , il quale al parere an- 
co dell’altre femine non era tanto bello, quanto il fuo innamorato. Veggafi l'Erma, 
di due facce, che ci dà lo Spanemio (96) una d'uomo , e l’altra di donna, che egli 
crede effere un Tolomeo, e la fua conforte; benchè l’Enninio (97) foprammentovato la 
crede un Bacco giovane. E finalmente fi vegga l’Orfini, e il Boiffardo (98), ed altri An- 
tiquarj, che portano gran quantità di quelte Erme , quantunque mancanti della tefta , 
col nome intagliato d’uomini dotti, ed infigni. Il che comprova quello, che lafciò 
fcritto Filoftrato (99), che sai AG mura puropor E‘pua) fee cu TOS This ciniag dpoussso 
cuindvoi TYTYS PAMEdAY MI0I5 : quante Erme degli antubi Rettorici erano ne° paffeggi, ovve- 
ro nelle gallerie di cafa, comandò , che foffero gettati a terra con le pietre. Ciò moftra 
parimente in antico eflerci ftata una infinità di quelte Erme , ma molte tronche, e» 
gualte. E viè più fi moftra col fatto, trovandotì di prefente molti di quefti preziofi falli 
avanzati all'ingiurie degli uomini barbari. Lo Sponio (100) attelta di efferfi abbattu- 
to nell Erme di Senocrate, e di Teone, e in un (101) altro luogo dice: ÉExtant 
aobuc Rome quamplurime iftiufmodi {tarue a Gracia petite s que multorum offerunt poe= 
sarum, Pbilofopborum , imperatorumque Grecorum capita 5 nempe Homeri , Ariftotelis, Pla- 
coniss Tucididis , Herodoti, Tbemiftoclis, aliorumgne; quas effizies Fulvius Utfinus , 
'beodorus Vallienfis , & Caninius inter virorum illuftrium imagines exprimendas curavit . 
Che alle volte vi faceffero l’ifcrizione col nome di colui , che veniva in quell’ Erma 
effigiato, lo infegna Niccolò Bergiero (102) : Atbenienfes preter ceteros eum quoque mo- 
vem babuerunt , ut viris preclare DocTIS ET virTUTE ExceLLENTIBUS Mermas quadratos 
ersgerent ADDITO ditera quadrata ericRammaTE . E la riprova di quefto fono i marmi 
i “e, eee ja «% 
(90) Arnob. libr.6. p.224. ediz. Bafil. 1546. 8. (97) Ennin.Not. ad Berg.libr.4. cap.43. de publ.& milit. 
(91) Efichio in V.Trrapxens Imp. Ron. viis. 
(92) Plutare. nella Vit.di Cim. pag.482. (98) Boiffardo Tom.4. pag.4t. Antiqg. Rom. 
(93) Lo fteffo nelle Vite de’ X. Orat. cap.z. (99) Filoftr. Vit. de' Sofifti libr.1. cap.21. n.7. 
(94) Cic. ad Artic. libr.1. epift.8. (100) Spon. Differt.6. Recherch. des Antiq. 
(95) Ariften. libr. 1. epit. XI. (101) Lo fteffo Differr.6. Rei antig. fel. quelt. 
(96) Spanem. De praft. Numifin. pag.363. (102) Nicol. Bergier. De Publ. & milit. Imper. Rom. 
Viis libr.4. cap.43. n.4. 
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qui fopra (103) citati, e Plutarco (104) riferifce due immagini d’Ifocrate con l’ifcri- 
zione in verli. Il male è , che molte di quefte Erme fono mozze, e fenza telta,, 
onde mancando a quefte il fufto, dove era intagliato il nome, non fi fa più, chi rap- 
prefentino . Quefto perniciofo accidente era frequentiflimo fino dall'età più remote», 
€ fin prefto antichi Scrittori Greci fi trova di ciò fatta menzione, i quali appellano que- 
fto troncamento (105) 6 Eeudr tor , e coloro che commettevano quefta barba- 
rie fon detti E‘eusuomida]. (106) Tuttavia alcune di quefte tefte fi fono falvate conla iferi- 
zione , o peravventura è ftata loro aggiunta ne' tempi , che per anco era noto chi ve- 
niva rapprefentato da effe. In cofe tanto dubbie uno de i più ficuri, e fedeli rifcontri 
fono le medaglie, e le deferizioni degli Scrittori autentici, e un compleffo di varie cir- 
coltanze ben efaminate. Quefto appunto fi è procurato di fire in quelte Offervazioni , 
le quali ci é convenuto diftendere in breviffimo tempo, lafciando a chi ha più agio, 
e più erudizione di noi il profeguire quefte ricerche, e fperiamo che col comodo d’un 
buono, e copiofo ftudio di medaglie, o con qualche fortunato incontro poffano farfi mol- 
te {coperte de' nomi di quegli illuftri, e celebratifimi uomini, che fono in quefti ri- 
tratti rapprefentati , e per ora a noi fono incogniti. Solamente non lafceremo di no- 
tare il pregio di quefta raccolta sì per l'eccellenza del lavoro , e sì pel gran numero di 
quefte Erme , delle quali ne’ più famofi Mufei d’Europa fe ne troveranno appena otto, 
o dieci. Che fe fi fa tanta ftima, e meritamente delle telte Greche, che rapprefentano 
favolofe Deità, le quali non furono mai fe non nella immaginazione de’ Poeti Pagani, 
quanto maggiormente fi dee tener conto, e confervare più che l'oro, e l'argento l’ima- 
gini di tanti valentuomini , che hanno fatto rimbombare pel tratto di tanti fecoli il no- 
me loro gloriofo è 0 per grandezza d’imprefe magnanime , o per dottrina, ed erudi- 
zione , ammirata tuttavia ne' libri loro fingolari. E ficcome i ritratti degli antichi pit- 
tori erano fomigliantiffimi, come attefta Plinio: (107) /maginum quidem piétura quam» 
maxime fimiles in evum propagabantur figure ; così faranno ftati quelli degli fcultori , 
effendo che amendue quefte arti foffero in quella fomma perfezione , che fanno ve- 
dere le loro produzioni avanzate alla barbarie , e alla voracità del tempo. E quefti 
bufti effendo ftati tratti in gran parte dalla villa d'Adriano fotto Tivoli, come at- 
telta l'Orfini (108), fono perciò anche d’una manifattura più fquifita, come tut- 
ti i marmi lavorati nel tempo di quell’Imperatore, di cui fi legge in Pubblio Vitto- 
re (109): Pilor, fillorgue ex ere vel marmore proxime Policletos, &W Eupbranoras . 
In quefte Offervazioni abbiamo sfuggito di ragionare della vita , e dell’opere, e molto 
più delle lodi delle perfone in quefti marmi rapprefentati, benchè l’Orfini, il Fabro , 
il Bellori, il Maffei, e altri Antiquarj abbiano quafi folo di quefto fatte parole. E la 
ragione del noftro divifamento la diremo conle parole del Gronovio (110): Nam vitas 
fingulorum fcribere , boc eft , retexere, qua millies evomuerunt alit, non eft ratio mea ; 
€ ab co tantopere abfum, ut puras relinquere paginarum partes fatius duxeria, quam ta» 
libus neniis aut me, aut tempus, aut chartam fatigare . Benchè dopo quefta protefta 
dee egli fi fia impiegato a riferire quel, che egli giudiziofamente avea detto doverfi 
tralafciare , 





APU- 
cn — CLI dI rm i pr TT ber era di i n pr for > pr — 
(103) Vedi la Nota 11.e 98. (107) Plin. libr.3 5. cap.2. / 

(104) Plut. Vie. de x. Orat. cap. 4. (108) Prefazione alla part.2. INuftr. Viror. vultus . 
(105) Plut. in Nicia în princ. p. 523. (109) Publ. Vitt. Epitome &c. pag.203. ediz. Parif. ad 
(196) Paufania preffo lo Scoliafte di Tucid. lib. 6. n. 27. ufum Delph. 


(110) Gron. Antiq.Grac. Tom.2. Prafat. 
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A PULE]TO L 


Ucio Apulejo di Madaura antica città della Numidia vicina a Tagalte , patria 
di S.Agoftino, (1) come fi raccoglie dalle fue Confeffioni ; fiorì a’ tempi d'Adria- 
no. Vien rapprefentato in quefto bufto di bello afpetto, ficcome Tannonio Pux 
dente gli rinfacciò , quafi che la bellezza difconveniffe a un filofofo in Greco , ed in La- 
tino erudito , qual era Apulejo (2): Accufamus apud te pbilofopbum rormosum; © 
ram Grace, quam Latine, prob nefas! difertiimum. Ma piuttofto che accufa fu quefta un 
arte per render fofpetto il fuo avverfario , il che avvertì il Voffio (3). E' effigiato con 
lunghi capelli, come egli medefimo gli defcrive nell’Apologia dicendo (4): C'apillus 
spfe , quem ifti aperto mendacio ad lenocinium decoris rrRomissuM dixere è vides quam non 
fit amonus, CY delicatus, borrore implexus atque impedituss ftuppeo tormento affimilis , © 
inequaliter birtus s globofus è LO congeftus : prorfus inenodabilis diutina incuria , non mo- 
do comendi , fed faltem expediendi, © diferiminandi . E i capelli di quefta tefta corrif- 
pondono per l’appunto a quefta fpiritofa deferizione non folo nella lunghezza , ma an- 
che in ogni lor parte. Fulvio Orfini, e la Regina Criftina di Svezia ne avevano un 
medaglione contornato , donde fu cavata l’immagine, che fi vede nel libro (5) del Bel- 
lori, e nel Gronovio (6). In cafa dei Signori Maffimi c’era il bufto di marmo col capo 
cinto di diadema , come era ne’ due fuddetti medaglioni, e come è in una corniola in- 
tagliata . Il fuddetto bufto di marmo pafsò in mano di D. Gafpero de Haro allora Am 
bafciadore in Roma del Re di Spagna . 


VIRGILIO IL 


" ) Reffo l'Orfini part. 2. n. 67. era una medaglia con l'immagine di Virgilio princi- 

pe de’ Poeti Latini, meritamente chiamato da Aleffandro Severo P/ato poraruna, 
il cui ritratto in fecundo larario babuit , come dice Lampridio . (7) Avea la laura 
in tefta, e una mafchera alata davanti, pofta fopra un piediftallo . Il Bellori (8) riporta 
una gemma di Pietro Stefanoni, dove è la figura intera di irgilio parimente laureato, 
che trae fuori un braccio dal pallio, come fe geltiffe nel recitare i a verfi. Gio. (9) 
Fabbro di Bamberga, medico nello Spedale di S. Spirito in Saffia , fa menzione d'una 
corniola intagliata, e legata in un anello, e d’una tavola di marmo, nelle quali era. 
efpreffo Virgilio, ma nella corniola in piedi, e nel marmo a federe . Il mentovato Bel- 
lori (10) dice , che il Fabbro ricavò l’immagine di Virgilio da una medaglia dell’Orfi- 
ni s ma non fo donde cavi quefta notizia . Dice bensì il Fabbro , che l'Orfini ne ave- 
va una anche in ametifta. Soggiunge pure il medefimo Bellori: 44 quas confirmane 
das (parla dell'immagini di quefto poeta) © 4liam protfus fimilem , at fine larva , ex 
vetufto codice Augufte Vindelicorum, ut in fubferipto inibi titulo delineatam affrmamus . 
Forfe Virgilio fu efpreffo con quella mafchera davanti, perchè l’Ecloghe fono una 
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(1) S. Agoft. Conf.libr.2.cap.3. (6) Jacob. Gronov. Antig. Grec. Voi.3. nnonn. 
(2) Apul. Apolog. 405. ediz. ad ufum Delphini Parif (7) Lamprid. in Alexand. Sever. pag. 124. ediz. di Pa- 
1688. rigi 1620. fol. 
(3) Vofs. Int. Orat. libr.3. cap.2. $.3. (8) Bellor. Imag. Ill. Vir. part.2. n.68. 
(4) Apaul. Apolog. pag.407. (9) Jo. Fabr. Imag. Ill Vir. Antuerp. 1606. 4. n. 148. 


5) Bellor. Imag. HI. Vir. part.1. n.3. Cio) Bellori ivi. 
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componimento comico-paltorale > laonde Donato nella vita di effo Virgilio dice: By= 
colica co fucceffu edidit s ut in fcena quogne per cantores crelra pronunciatione recitarentur . 
Ma a quefta ragione non s'acquieta Fortunio (1) Liceti, dicendo , che quefto poeta fi 
doveva fimboleggiare dall'opere più grandi, e più eccellenti, e non dalle più umili 4 
come è la Bucolica ; laonde vorrebbe, che quefta gemma foffe attribuita piuttofto a Te- 
renzio o a Plauto , o a qualche altro poeta comico, o tragico, L’Agoftini (2) vuole 
che quella mafchera fignifichi la Memoria folita invocarfi da” Poeti per alcune ragioni 
da lui addotte . Ma Jacopo Gronovio (3), a cui fi fottofcrive l'eruditifimo Signor Go- 
ri (4) quanto altri mai perito delle antichità d'ogni genere, vuole, che per la mafchera 
s'accennino l'anime de’ morti , fu di che difcorre lungamente, e noi volentieri a lui ri- 
mettiamo il noftro lettore, 

Quefto bufto Capitolino ce lo rapprefenta di fattezze grandi, e materiali, ma di 
un'aria modefta , il che corrifponde a quel, che dice Donato (5) medefimo: C'orpo- 
re, © flatura fuit cranDI |, aguilo colore $ facie rufticana . E quanto alla modeftia , 
oltre quello che apparifce da’ fuoi verfi, è noto il tetimonio di Servio, (6 ) che lafciò 
feritto; Adeo autem verecundiffimus fuit, ut ex moribus cognamen acciperet , nam diblus eft 
Partbenias, Tra le ftatue antiche pubblicate dal Cavalier Maffei ( 7 ) fe ne numera una 
di quefto gran poeta, la quale avea l'iferizione nella bafe ; ma rimanendofi dubbj fe» 
quella fofle d'altra atua, fi rimane anche dubbj della fomiglianza. Vegganfi le fpofi- 
zioni dell'itefo Maffei, che per eflere il volto di quella ftatua d'età più avanzata, che 
non è quello della medaglia, e per altri fegni, rimane molto incerto. Non voglio tacere, 
che nelle librerie di Roma fi trovava comunemente l'immagine di quefto infigne Poeta, 
le quali immagini pensò di abolire Caligola, come ha da Svetonio nella fua Vita cap.34. 


ASCLEPIADE IL 


Sclepiade di Ilio nella Morea filofofo, e difcepolo di Stilpone viffe poco dopo la more 
A te d'Aleffandro Magno. Cicerone (8) lo chiama won ignobilem , nec inexercitum 
philofopbum $ o come leggono i più eruditi non ignobilem Ereticum pbilofspbum , e 
aggiunge, che perdè il lume degli occhi. Laonde io crederei, che quefta tefta rapprefentafle 
piuttofto Afclepiade medico di Prufia in Bitinia molto più celebre, e famofo, e tan= 
to encomiato da Plinio (9), e da Celfo (10), e di cui non ebbe Apulejo difficoltà di la 
fciare quefto fuperbo elogio (11): A/clpiades ille inter precipuos medicorum, fi unum H:ppo- 
cratem excipias, ceteris princeps, E Plinio (12) diffe del medefimo: U niver/una prope bumanum 
genus circumegit in fe non alto modo , quam fi colo emiffus advenff:t. Era anche in genere 
d'eloquenza giunto a fuperare gli altri medici. Fu amico di Craffo famofo Otratore , che 
viffe circa l’anno 660. di Roma, come fi raccoglie da quefte parole di Cicerone , che 
egli pone inbocca al fuddetto Craflo (13): Negue vero Afelepiades is, quo nos medico , ami= 
coque ufi fumus s tum quum eloguentia vincebat ceteros medicos , in eo ipfo quod ornate di= 
cebat s medicine facultate utebatur , non eloquentie . Fuvi un altro medico di quefto 
nome a' tempi di Trajano, del quale parla un’iferizione efaminata dal Reinefio (14). L'efler 
quefta telta anche fenza barba mi fa credere , che rapprefenti piuttofto uno di quefti 


due 
(1) Fort, Liceti Gemm. antiq. cap.118. (9) Plin. Hifì. Nat. libry7. cap. 37» i l 
(2) Agoftini Gemm. antiq. preffo il Maffei Tom,1, n.68. (10) Corn Celfo libr.4, cap.4. n.3. e che in molti luo- 
(3) Gron, Antiq. Grec. Vol.3. qqg. ghi fi vale dell'autorità del medefimo Afclepi ade. 
(4) Gori Muf. Florent, Tom.1. Clafs.3, pag.98. (11) Apul. Florid. num.x1x. pag;8 19. ediz. di Parigi ad 
(5) Donato ivi. ufum Delphini. 
(6) Scrvio in En. libr.1. v.1. (12) Plin. Hift, Nat. libr.26. cap.3. 
(7) Maffei num. xx11, Raccolta di Statue &c, (13) Cic. de Orat. libr.1. cap. 14. Tom.1. pag.86, 


(8) Cic. ami libr.5. pag.1203. Tom. 4. ediz. di Leila (14) Reincf cp.46. pag.394. 
1692.in 4°, ; 
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due medici, che il filofofo. Il nome è d’antico carattere , ed ha tutti i rifcontri d'effer 
° . è . , 
lezittimo, ed è intagliato ful bulto , che è tutto d'un pezzo con la tefta, 


TESTA INCOGNITA III. 


ruto d'avere tanti rifcontri, che ci poteflero determinare a giudicarli ritratti di 

coloro , a’ quali in qualche parte fembra , che fi rafomiglino. E certamente al 

cuni hanno qualche poca di fimilitudine con alcune tefte, che s'incontrano nelle me- 
daglie; ma per procedere con la maggiore ficurtì , che fi è potuto in quefta materia , 
abbiamo ftimato meglio lafciar la cofa fofpefa, perchè ognuno vada da fe medefimo in- 
veftigando nuovi fegni da venire in chiaro della verità, Dove poi abbiamo trovati al- 
cuni argomenti molto probabili, o autorità di gravi Scrittori, o memorie della vene- 
rabile antichità , confervateci e nelle gemme; e ne' marmi, e in qualfivoglia altra guifa , 
c'abbiamo appofto il nome, feguitando l’autorità de’ più rifpettabili Antiquarj, e fpecial- 
mente di Fulvio Orfini, e di Gio. Pietro Bellori uomini d’eterna fama, e in quefto 
ftudio nudriti, ed invecchiati , i quali furono oltremodo lontani dal volere inganna- 
re la gente credula. E fe fi fono talora ingannati per difetto d’ura giufta critica , la qua» 
Je non era ancora tanto raffinata, non per quefto ne fegue, che fi debban rigettare fempre 
Je loro conghietture, nè che fi poffa dire, che gli Antiquarj fpaccino cofe incerte per certe 
con temeraria audacia, come hanno feritto alcuni , i quali per render ficuro quefto ftu- 
dio portano pericolo di diftruggerlo affatto con lafciarin dubbio ogni cofa. Poichè fe an 
co inoggi fi caverà in un luogo vergine, e fi troverà il bufto v. gr. di Varrone con la 
ifcrizione, che dica effer que!lo il ritratto di quel grand'uomo fatto fare da Afinio Pol» 
Hone per mettere nella fua biblioteca; benchè fi fappia, che Plinio (1) afferma ciò, e 
fi vegga la frafe, e il carattere rifentire l'età di quel fecolo, tuttavia fi potrà fempre, 
quando fi voglia fottilizzare, mettere in dubbio la fincerità d'una tale ifcrizione , e fo- 
fpertare fe fia un'impoftura d’un moderno , che avendo in contanti quefte notizie , e 
l'abilità di contraffare l'antico, abbia voluto impofturare il mondo. Infomma il voler 
tacciare l'Orfini, e il Bellori, e altri fimili Antiquarj, di gente, che abbia voluto da- 
re ad intendere il bianco pel nero, è cofa che merita molta refleffione. Poichè per pro- 
cedere con tutta lealtà Achille Stazio nella Prefazione alla prima parte dell'immagini 
dell'Orfini fi proteftò dicendo : Acciderit fortaffe deinde bominum errore bis imaginibus , 
quas nunc edimus , ut qui truncus, aut trunci pars fine capite fuit , aut fine trenco caput 
falfo pot manu adjutum cobeferit , caputque fusuni truncus,y truncum fuum caput defideret, 
Sed boc illi viderint y ac fi qua ef, cam quoque culpam preftent. Nos enim summa rFIDE 
quod extat s atque ut extat , edimaus. E Fulvio Orfini (2) medefimo con la fteffa fincerità 
dice, che i nomi di Talete, e di Diogene erano aggiunti di frefco ; e che le tefte d’Ari- 
ftofane , d’Eraclito , Carneade , e Ifocrate fono d'altro bufto, e che perciò non fi dia 
retta al nome, che fi legge fotto alle medefime, foggiugnendo: Volgi vos 2Amonuiffe, 
ne "veritatis ignoratione falla illa , ac fabdititia inferiptione deciperemini. Laonde non fa- 
prei giudicare, fe fi pofla ficuramente dire quello , che un moderno erudito ha pofto 
in iftampa non ha guari: Capita ab Urfino PLeRUMQUE EX INGENIO, vel conjedtara buie , 
aut illi philofopbo poeta, aut Heroi tributa fuiffe ; quedam ex nummis petita fune Ue. fed 
multi ex bis nummis , cum alibi vifi non fint, susLestA omniNO FIDEI e/e debent . Noi con- 
fefliamo ingenuamente, che non avremmo il coraggio di dire tanto d’uomini così eru- 
diti, 
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(1) Plîn, libr. y. cap. 30. (2) Ful. Orf. Imag. Vir. Huftr, Prof part. 2. 


Afo di quelti bufti fi è appofta quefta ifcrizione, perchè in verità non ci è pa- 
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diti, e pratici delle cofe antiche, nè di tacciare coloro che hanno fatto ftima dell’auto» 
rità loro nello ferivere di quefta materia. Anzi fperiamo d'effere anche noi fcufati, fe ri- 
gettando le cofe propofte da efli come dubbie, ed incerte, o fenza fondamento , ovve- 
ro evidentemente falfe , con tutto candore , e fchiettezza ci varremo di loro in quel- 
lo, che eglino reputano probabile, e molto fimile al vero, dove non fi può avere, 
un’evidenza geometrica. Nè crediamo, che fiamo per efler moftrati a dito, e che bifogni 
avvertire gli eruditi con dire; Que omnia monuiffe neceffe eft è ne pergant femper Antiquarii 
incerTA mobis pro certis obtrudere s atque illa fua cONFIDENTIA è five potius AUDACIA nobi= 
limo Antiquitatis ffudio vaniTaTIS NoTAM inuRERE , come è ftaro modernamente ferit- 
to forfe per buono zelo contra uno de’ più eruditi, e de’ più eccellenti, e rinomati 
Antiquarj del noftro fecolo, 


ARISTOTILE VIL 


che fu trovato a più del Quirinale intorno all'anno 1592. e che avea il nome feritto 

nella bafe, come attefta il Fabbro (2), il quale va conghietturando , che poffa effer 
quella , che avea in cafa fua Pomponio Attico, e della quale parla Cicerone (3) dicen- 
do: Maloque in illa tua fedecula, quam babes fub 1mmagine Arifforeliss federe, quam in 
iftorum fella curuli ; e appunto Attico avea l'abitazione alle radici del Quirinale come 
attelta Cornelio (4) Nipote, e Cicerone (5) medefimo, che pone la cafa di lui vicino 
al tempio di Quirino ; e Public Vittore dopo il detto tempio nella vi. regione pone» 
quefta cafa. Hai capelli molto corti, come gli foleva portare quefto filofofo al riferire 
d'Eliano (6), e di Diogene Laerzio (7), il che produffe de' diflipori tra lui, e Pla» 
tone , il quale portava la barba, e i capelli lunghi, poichè il raderfi era reputato fecon= 
do Mufonio (8) fegno d’effeminatezza. Laerzio aggiunge full’autorità di Timoteo Ate- 
niefe, che avea gli occhi piccoli, ed era magro: Teawxos rl guilò 1 iggvooueans &c. Lo 
È puesppar@. Era di voce gracile, di gambe fottili, e d’occhi piccoli, Lo ftetfo Laerzio (9) 
fa menzione del ritratto di quefto filufofo, che Teofrafto lafciò per teftamento, che fof- 
fe collocato in un tempio. L'effigie, che ci diede il Fabbro, e il Bellori ha fulle fpalle 
un poco di panno con belle pieghe, come ha quefto noftro bufto, forfe perchè dall'iltef- 
fo Laerzio (10) fi fcrive, che egli <oSsrà ertosgo xesue ufava un abito attillato , Si- 
donio Apollinare (11) accenna, che Ariftotile £i foleva effigiare bracbio exerro . Ma que- 
fta era ufanza comune de? filofofi, che portavano il pallio. 

Il Gronovio (12) riprende il Bellori, perchè dice, che l'effizie, di cui riporta la 
ftampa, ba il nafo aquilino , il che è contra il fatto , nè totalmente approva, che egli 
rigetti un’altra immagine d’Ariftotile col berretto , e con la barba, che è nell’Orfini, 
come finzione di qualche ingannatore ; quando l’Orfini medefimo dice , che la portò 
a Roma da Napoli il Cardinale Bellay , e che fu approvata dagli Antiquarj, € fpecial- 
mente da Girolamo Garimberto molto ftimato dall’Orfini. Tuttavia con tutte quefte 
ragioni, e benchè G vegga in effe fcolpito il nome, non refta provato eflere ella fo- 
migliante allo Stagirita . 


TI Bellori (1) ci dà due diverfe effigie di quefto filofofo, una ricavata da un marmo » 


AGA- 
(1) Bellor, Imag. ill, Vir, part.1. n,8. (8) Mufonio Delle cofe Veneree preffo io Stobeo ferm.6. 
(2) Fabr. n.35. Comment, ad Imag. Illuftr, Vir, pag.83. ediz. di Lione 1608. 
3) Cic. ad Artic. libr. 4. ep. 10. (9) Diog. Laerz. ivi. 
(4) Corn. Nip, Vit, Attic. cap.13 (10) Laerz. lib.g. fegm.s1. 
(5) Cic, de Legib. libr. 1, in princ, [11] Laerz. libr. s. in prince. Elian. Var. Iltor, libr. 3. 


(6) Elian, Var, It. libr.3. cap.19, cap. 19. 
(7) Diog. Laerz. libr.g. in prin, [12] Gron. Antiq. Grac. Vol.2.n.90, 
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EPICURO 
Erma di due facce, trovata l'anno 2>p2. vul monte Eoguihno nel fare il 
nuovo L'ortico di SJ Aaria Alaggiore 
Gio.Domen Campiolta dis. ù Carlo Grevori ine - 
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NG O Na IX 


Ue Poeti uno tragico, e l’altro comico ebbero quefto nome, e l'uno di loro 
1) farà quì probabilifimamente rapprefentato. Ambedue furono a tempo di Pla- 
tone, come fi ha da Suida (1), benchè il tragico fu alquanto più antico, come 

offerva il Voffio (2) , Di Agatone parla Ariftofane (3) nelle Rane, eil fuo Greco Sco- 
liafte lo chiama tragico , anzi dallo fteffo Ariftofane altrove (4) è appellato Teayo®- 
e @- chiaramente. Il comico era fcolare di Socrate, come dice il medefimo (5) Sco- 
liafte . Ma quì crederei , che foffe piuttofto rapprefentato il tragico, come più fa- 
mofo , effendo fino introdotto per interlocutore in una commedia d’Ariftofane , duve 
fa dire ad Euripide: (0) 

E'vravo A'yalSor d yAevds cinor Tuygave o Teayosm os, 

Quì abita Agatone illuftre tragico , 
e poi rifpondere da Mnefiloco per ironia: 

E'catu ts Ay49or; pù d uras, 0 KpaTEC9s3 

Evvi un certo Agatone? E egli forfe 

Quel bruno, e forte? 
Volendo accennare , che era sbiancato , e gracile . Jacopo (7) Perizonio fopra Eliano di- 
ce, che lo fteffo poeta fu tragico, e comico forfe full’autorità di Filoftrato , che ferive (8): 
A'yadar i d teeYo Nas muntis, dI i nauodia modv te È nam ci. Agatone poeta tragi 
co, che la commedia conobbe per fapiente , ed elegante; ma il Voffio ( 9) crede, che 
foffero due poeti diverfi. Dopo quefto fi rimane tuttavia molto dubbiofi , fe il nome 
di Agatone fcolpito fu quefto bufto fia antico. Quello che è certo, fi è, che fola- 
mente le lettere aca fono ful vecchio, e l’altre fulla reftaurazione. Fa credere con molta 
probabilità , eflere (tate aggiunte modernamente , il vederlo feritte con caratteri Latini; 
effendo lo fcultore Greco , e Greca la perfona quì rapprefentata . Oltre i due Agatoni poe- 
ti fopraddetti, vi fu un Agatone Samio iftorico menzionato da Plutarco (10), ed un 
filofofo Pittagorico, del quale ragiona Eliano (11); ed un Agatone Ateniefe, folamente 
noto per la gran forza, e per effer d'una ftatura maggiore del giufto. Fuvene anche uno 
fonatore rammemorato dallo fteffo Plutarco, dove tratta De/la C'upidigia delle ricchez= 
ze s ed uno che compofe un Convito a guifa di quello di Platone» citato da Plutarco 
medefimo nel principio del fuo, 


POSSTDONIO X. 


Ra i marmi del Cardinale Farnefe era un bufto col nome moziaonio= fcolpito ful ve- 

ftito, come fappiamo dal Fabbro, e dal Bellori, e ora (ì trova nel Palazzo Farnefe; e 
febbene la faccia in quello rapprefenti un uomo di età più avanzata , nella fifonomia 

però fi affomiglia affai a quefta telta. Due Poffidonj filofofi Stoici fono ftati molto celebri, 
e di amendue fa menzione Laerzio. (12) Uno è Poffidonio Aleffandrino, e l’altro Poffido- 
nio nativo di A pamea, detto comunemente di Rodi, (13) per aver quivi infegnato, ed efer- 
D citato 
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citato ufizj pubblici, e tra i fuoi uditori uno fu Cicerone (1). Suida malamente fa di ques 
fti due Poflidonjun folo, Riporta il bufto di quefto eccellente Oratore anche il Gronovio, 
e dà di effo altre notizie , onde a lui ci riportiamo. Vedi Vol,2. Antig. Grac, n.0, 


E PI CRU RO Ni 


N antico era molto in ufo il ritratto d’Epicuro: Vultus Epicuri ( dice Plinio ) per 
cubicula geftant , ac circumferune fecum (2). E Cicerone (3) avea lafciato fcritto, 
che i fuoi fcolari l'avevano non folo ne’ quadri, ma ne’ bicchieri, e negli anelli, 

Nè l’Orfini, nè il Fabbro, nè il Bellori ebbero la forte di trovare ilvero bufto di quefto 
infigne filofofo. Il primo, che pubblicaffe il fuo ritratto fu Pietro Gaffendo dottiffimo, 
ed eruditifimo illuftratore della dottrina di effo, e il ricavò dal Mufeo, che il celebre 
Enrico Puteano avea in Lovanio . Gabbriello Naudeo dice, che nel palazzo de’ Lodo= 
vifi in Roma fi trovava la ftatua d Epicuro. E il Gronovio (4) cita un'immagine del 
medefimo , penes Ga/parem Monconifium Lierguium Propretorem Luedunenfem ; ma 
non ci dà il rame fe non di quella del Puteano, che fu pofta anche nelle Vite di 
Diogene Laerzio ftampate in Afterdam nel 1698 Noi trovammo quefto bufto nel no- 
ftro Mufeo col nome feritto fotto , ma la formazione del carattere ci faceva nafcere» 
qualche dubbio , dal quale fummo liberati , quando fapemmo da chi l’avea fatto inci» 
dere , che il nome era moderno, Finalmente il Regnante Sommo Pontefice ha avuta 
la forte d'’arricchire quelta pregiatifima ferie col vero ritratto d’Epicuro, diffoterrato 
l'anno fcorfo 1742, nel fare il nuovo portico di S. Maria Maggiore , E’ quefta un'Er- 
ma di due facce, come fi vede nella Tavola v. quì appofta, una delle quali facce rappre» 
fenta Epicuro , e l’altra Metrodoro (5) fuo principale difcepolo, e da lui fommamen- 
se amato, laonde per teftamento lafciò | che (6) fi aveffe da’ fuoi eredi particolar cu- 
ra de figliuoli di effo Metrodoro; e ftabilì il dì 20, d'ogni mefe per far memoria (7) di 
lui. e dife. Nel Teforo Britannico fi vede una medaglia d’argento battuta in Atene con 
la tefta calva, e con un corno full'orecchio. (8) Ma l’Haym dice , che potrebbe an- 
che rapprefentare un Dio Pane, o un Socrate , quantunque poi inclini a crederlo uno 
Epicuro, e vuole , che quel corno fia fatto per denotare , che Epicuro 4 ficcome Sa- 
crate , avea la faccia di Sileno . Dà notizia anche d'una corniola col ritratto di quelto me- 
defimo filofofo pofleduta dal Conte a Halifax. Ma a tutti quefti ritratti va autepofto 
l’Erma fuddetta fcoperta fu gli occhi di Roma, e fubito portata a Noftro Signore, 
Beneperto XIV. Pontefice di quella dottrina, e di quella perfpicacia, che è nota 
al mondo tutto; il quale nelle fue ftanze la fece vedere a’ primi letterati, che ebbero 
agio di riconofcere, il nome effervi ftato fcolpito in antico , e mezzo logoro dal tempo, 
fenza verun'ombra d'impoftura ; e così il nome di Metrodoro , dove manca fola- 
mente la prima lettera, In quefto Mufeo fono due altre tefte fimili a quefta pofta nella 
prefente Tavola xt, ma per effere in tutto eguali, fe n'è fatta intagliare una fola. Nel Boif- 
fardo è una ftatua, ripetuta anche nel Gronovio (9) con l’ifcrizione murposaror Tor EsEzIon, 
ma quelta non ha che far niente col noftro bufto, per lo che fenz’altro appare non ef 
fer di Metrodoro Epicureo. Vi è chi crede con molta probabilità, che la tefta di quefta 
Tav, x1. pofla effere un Lifia; di che vedi le Tav. LXIIL, e XLIV. 
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(1) Plut, nella Vit. di Cicer. p. $62, ediz, Parig. 1624. (6) Ivi fegm. 18. 
(2) Plin, libr.35. cap.2. (7) Haym. Tefor. Britann. Vol. 2. pag.62. 
C3) Cicer, de Finib, libr.g. in princ. (8) Boiffard, part.1. Tav. 123» 
(4) Gron. Antig. Grec. Vol.2. n. 96, (9) Gronovio Antiq. Grac. Vol.13. bb 


(5) Diog. Lzer, libr, 10, feem,22, 
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ERACLITO MIL E XIII 


L marmo del Gran Duca di Tofcana rapprefentante Eraclito ha quefta infcrizione 
neaxasitoc Baranoc Esecioc. Quefto era nella villa del Cardinal de Medici preffo quel- 
la di Giulio III al tempo dell’Orfini, che quivi lo cita, ma nella Prefazione avea 

detto , che quantunque l’ifcrizione foffe antica, tuttavia la tefta era tratta da un altro bufto. 
Sono ftati molti gli Eracliti , ma l'Efefino è il più celebre, che fiorì intorno all'Olim- 
piade 09. con tal fama , e feguito, che da lui prefe il nome la fetta degli Eraclitei , 
Scriffe molto , affettando ofcurità , talchè da Lucrezio (2) vien detto: C/arus ob 
obfîuram linguam . Egli ha nel noftro marmo una fifonomia affai burbera , che efpri» 
merebbe l’ofcurità de i fuoi infegnamenti non meno, che la fua meftizia, effendo far 
ma, che piangefle continovamente fulla confiderazione della miferia delle umane cofe , 
come ce ne fanno fede Luciano (3), e Giovenale (4) . ll Maffei ( 5 ) dopo Leonardo 
Agoftini riporta un cammeo, in una parte del quale è un Eraclito, nell'altra Democrito. Il 
Bellori (6) ancora riporta un tal cammeo , ma l’Eraclito di quefto è il Democrito di 
quello , ed il Democrito di quello l’Eraclito di quelto . Pare al Gronovio, (7) che abbia 
errato il Bellori; perchè il baftone, e l'età decrepita, e l'avere cotanto il dorfo in- 
curvato, fembra convenir piuttofto a Democrito , che oltrepafsò i cento anni, dove» 
Eraclito morì circa all’anno feffantefimo . Sidonio (8) Apollinare dice, che Eraclito fi 
folea dipingere con gli occhi chiufi per cagione del pianto, e Democrito con le labbra 
aperte come uomo , che ride: Heraclitus fletu oculis claufis: Democritus rifu labris aper- 
tis. Da quefto fe ne ricava, che non fi può afferire ficuramente effer quelta l’immagi- 
ne d’Eraclito » fino che non s’abbia qualcofa di più certo. i | 


SOCRATE XIV. E XV. 


Re Erme della libreria di Fulvio Orfini riporta in una fola tavola (9) il Bel- 
lori, in cui crede ra prefentato Socrate , ed una col nome zoxeatiz, due delle 
quali principalmente Do fomigliantifime a quefta noftra . Quefto Filofofo, quan- 

to ebbe bella l’anima, tanto fu deforme nel volto, onde egli fteffo folea dire (10) alle 
fue mogli, che non era degno , che tra loro gareggiaffero per cagione di lui. Plato- 
ne (11), e Senofonte (12) dicono , che era fimile a un Sileno, e lo fteffo conferma 
Sinefio nelle lodi della calvizie . E Caffiodoro fopra il Salmo 72. lo chiama ca/vum 
ventrofum , fimum ; il che avea prima detto Galeno , e Luciano. Altri teftimonj di 
ciò fono riferiti fotto il fuo fteffo ritratto alla Tavola xtv. di quefto libro. Quì aggiun- 
giamo , che Ariftofane fuo nemico introduffe bene fpeffo in ifcena comici mafcherati 
col ritratto di Socrate, come fece ancora Eupoli, per renderlo ridicolo 3 e quindi fi cre- 
de , che aveffero origine alcune mafchere, che il volto di lui rapprefentano , pubblicate 
dal Chiflezio (13). L'immagine di Socrate fi trova ancora nelle gemme degli eretici 
Bafilidiani, Sidonio Apollinare (14) narrando come foleano diftinguerfi i filofofi ne’ gin- 
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(1) Diogen. Laerz. libr.9. in princip. (8) Sidon. Apoll. libr.9. ep.9. 
(2) Lucrez. libr.1, v.640. (9) Bellor. Imag. Ill. Vir, part-1. n.34. 
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nas}, altro diftintivo non attribuifce a Socrate , che i capelli bianchi : Socrates coma 
candnte. Ma Senofonte (1) dice, che avea gliocchi ftorti, e groffi, e che fporgevano 
in fuori, e guardavano eu mayiv Sg 70 Firma errau: che avea il nafo con le na- 
rici aperte: atamziutau, e arricciato tè i ciusr Ts duòs. Alle tre fuddette Erme,» 
l’Orfini (2) aggiunge un baflo rilievo, che rapprefenta Socrate fedente fenza tunica col 
pallio , che coprendolo da mezzo in giù, nel refto lo lafcia tutto nudo. Senofonte (3) 
dice folo, che egli andava con la fpalla {coperta . Egli fpiega un volume, come lo fteffo 
autore narra , che egli faceva ragionando con Critobulo . Il Gronovio (4) aggiunge 
quattro altri ritratti di quefto padre della morale filofofia cavati dal Canini (5) , dal Gal- 
leo, e dal Gevarzio , e da una corniola di Fulvio Orfini, dove era il ritratto anche di 
Platone. Quel bufto , che porta l'Orfini medefimo, (6) era nella Galleria Vaticana, e 
vi fi trova anche di prefente ; l’altro, che è quivi al num. xxxtr. fenza nome, era 
preflo il Cardinal Cefi che facilmente farà quefto, che ora in quefta Tavola fi rappre» 
fenta , o alcuno degli altri, che fi ritrovano nel noftro Mufeo Capitolino, Vegganf al- 
tre tefte di Socrate tutte fimili tra loro nel Caufeo (7), e nel Mufeo Fiorentino (8), 
la quale univerfale concordia nell’effigiare quefto filofofo , oltre le ragioni, e le autorità 
di fopra riportate, ci rendono certi dell’effigie del medefimo , la quale non farà ftato 
difficile averla fomigliante , giacchè in Atene fi mantenne Wi tempo la ftatua di lui, 
come riferifce Diogene (9) Laerzio gettata in bronzo da Lifippo , e nonin oro, co» 
me fi legge in Tertulliano ( ro ). Luciano nella morte del Pellegrino rammemora una 
pittura, che rapprefentava Socrate in prigione co’ fuoi difcepoli, 


A LCIBI ADE XVI 


Quefta Erma in tanto abbiamo feritto fotto il nome di Alcibiade , perchè alcuni cele 

bri Antiquarj , che l'hanno bene offervata , credono, che rappre quefto illuftre 

Ateniefe . Egli era belliffimo d’afpetto, e amabiliffimo, come dice Eliano (11). 
Ebbe molta barba , che gli fafciava tutto il mento; come fi vede nella prefente tefta , 
venendo appellato da Platone (12) bell’uomo , e Fwyovos naro ur dd 08 , Anche Valerio 
Maflimo (13) dice , che era dotato forma preftantiffima . Ma fopra tutti è da vedere 
fi Plutarco (14),che così lo deferive : Della bellezza d'’ Alcibiade è perarvventura fuper= 
fluo di parlare, fe non fe forfe, che da ragazzo, da giovane , e da uomo fatto, in ogni età $ 
e tempo del corpo fiorendo , defiderabile, e piacevole apparve . Gli Ateniefi (15) aveva» 
no il fuo ritratto dipinto da Polignoto, e i Romani (16) la fua ftatua nel Comizio e 
nella Curia d'Ottavia in figura di Cupido, ftante la fua bellezza. Fulvio (17) Orfini ri» 
porta un'Erma col nome, ma fenza tefta, e il Fabro (18) una gioja, che era del me» 
defimo Orfini , fimile al noftro marmo . Cita parimente una corniola sche avea il Cardi- 
nal Bembo, che confrontava con quella fuddetta dell’Orfini, e una ftatua di Socrate, 
che abbracciava Alcibiade , la quale era preffo Angelo Coloccio Vefcovo di Nocera, 
famofo letterato de’ fuoi tempi, della quale faceva menzione Andrea Fulvio Antiqua- 
rio celebre coetaneo del Fabbro ; la quale ftatua fi raffomigliava a quelle due corniole . 
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Fu (1) anche fcolpito da Nicerate ; come attefta Plinio; e che foffe offervata la fomi- 
glianza nell’effigiarlo, fi ha da Arnobio libr. 6. Quis eft enim, qui ignoret è Atbemenfes 
illo nERMAS aLciBiaDIS ad corporis fimilitudinem fabricaros è Effendo dunque tanto 
comune l’effigiare quefto celebratiffimo Ateniefe , era per confeguenza nota la fua im- 
magine , laonde non è fe non verifimile, che ella fia pervenuta fino a’ noftri tempi . 
Non voglio lafciar di dire, che il P. Montfocone (2) dice d’aver veduto quì in Cam- 
pidoglio la tefta di Alcibiade, e molte altre col nome: /r conclavibus capita marmorea 
Socratis, Platonis, ALCIBIADISS Zlieronis è Sappbus , Ariadne, fingula nominibus 
inferipta fuis, delle quali mancano quelle di Socrate, d'Arianna, e d’Alcibiade, poichè 
quelta, di cui fi parla, è pofta quì dalla S. M. di Clemente XII, 


CARNEADE XVIL 


Ulvio Orfini (3) dice, che il bufto di quelto Filofofo , di cui ci diede la ftampa, era 

nella villa del Cardinal de’ Medici preffo quella di Papa Giulio, ma che la tefta era d’ 

un altro bufto . Il Bellori (4) ne riporta uno del Cardinal Farnefe rapprefentante 
Carneade, come ne faceva fede il nome xarnraaÒz frolpito nel pallio ; e quefto bulto 
è fenza fallo quel medefimo, che ora fi ritrova nel Palazzo Farnefe, che fulla velte, 
la quale è tutta d’un pezzo colla tefta, ha fcritto garnzaa , ed è onninamente raffomi- 
gliante la ftampa del Bellori. Appariva in effo di età avanzata, come lo rapprefenta an- 
cora il bulto delineato in quefta Tavola , e appunto fappiamo effer viffuto Iunghiffi« 
mamente , cioè 90. anni, fecondo che dice Cicerone (5), e Valerio (6) Maflimo , 
o 85. fe fi vuol piuttolto preftar fede a Apollodoro nella fua cronica citata da Laer- 
zio (7). Il più celebre Carneade fu figliuolo di Filocomo nativo di Cirene , onde in 
un' Erma citata dal fopraddetto Bellori fi legge : xarneAGHS sraotamor xrPHNAIOE  Cice- 
rone (8) ci fa fede, che l’imagine di quefto filofofo era in Atene collocata tra le altre 
imagini degli uomini illuftri: Es {i multa in omni parte Atbenarum funt in ipfis locis 
indicia fummorum virorum s tamen ego illa moveor exedra; modo enim fuit carNEADES, quer 
videre videor, eft enim nota imago , a fedeque ipfa tanta ingenii magnitudine orbata , defide- 
rari illam vocem puto . Il medefimo Laerzio (9) afferifce effer egli ftato inculto , e 
mal graziofo » e aftratto pel molto ftudio ; il che corrifponde alla forma di quefta Er- 
ma. Ma ciò fu intefo al contrario dal Fabbro (10) ferivendo: Carneadem vefert Laèrtius 
elegantie, © ornatus perftudiofum fuiffe , comam aluiffe s € crines componere diligenter 
Soltums forfe ingannato dalla verfione Latina. 


ARISTIDE XVIIL 


Embra effer quefti Elio Ariftide fofilta Greco eloquentiffimo , che fu celebre in Ro- 
ma ai tempi degli Antonini, affomigliandofi quefta tefta allantica ftatua, che trovata 
nelle rovine di Roma fu pofta da Pio IV, nella Biblioteca Vaticana, (11) ove Dr 
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(5) Cic. Acad. quat, libr.2. intorno al princ. (11) Gronov. Antiq.Grac. Vol.3.i iii 


18 OSSERVAZIONI SOPRA IL TOMO PRIMO 


di prefente fi vede; e che fia di Ariftide fofifta fi ha dal nome fcolpito nella bafe amsrianz 
zMieneoz, quando fia antico. Il Bellori l’ha riportata nella parte 3. degli uomini illuftri 
Tav.72. ed è ftata fempre incredito di una delle più belle memorie dell'antichità; fe non 
che fi è prefola pena di porre in dubbio la fincerità , e antichità di effa, almeno in quanto 
a qualche parte , Samuello Jebb nella vita di Ariftide , pofta avanti alle Opre'di quefto 
Oratore da lui pubblicate in Osford. Fonda il Jebb la fua critica fulla forma delle lettere, 
con le quali è fcritto aretians aMIPNEOx, e ful modo, col quale è efpreffo il detto no» 
me ; ed accenna finalmente, quafi a tutte le antiche tatue effere ftata tolta via la tefta 
da' Barbari. E’ vero certamente ; che ad alcune è avvenuto ciò s ma tuttavia non è 
avvenuto lo fteffo a tutte. Nè fi vuol tralafciare fenza offervazione, che effendo fe- 
guito quefto a molte per eflere ftate lafciate cadere , e non perchè a bella pofta i Bar- 
bari Ie abbiano decapitate , fi fuole fovente nelle antiche rovine trovare non lungi dai 
bufti le tefte ; e fe quefte fieno di quelli, non folo fi ricava dalla vicinanza del luogo, 
ove pofavano è ma dal combagiamento , e dalla proporzione, che fi vede tra l'une, e gli 
altri. In quanto poi alla forma delle lettere difficilmente proverà il Jebb, che ella fia 
tale da non convenire all’età degli Antonini. La difficoltà fta nel nome della patria ; poi- 
chè Ariftide non fu di Smirne, ma di Adriano città della Mifia alle falde del mon- 
te Olimpo verfo occidente. Ma fi fa , che effendo egli ftato cagione, che l'Imperatore 
M. Aurelio Antonino rifabbricafle Smirne, da’ terremoti per la maggior parte fubiffata , 
gli Smirnefi il dichiararono loro cittadino , e gli alzarono una ftatua di bronzo . 
Nell’Antologia (1) è un epigramma , ove fi dice, che egli era nativo di Smir- 
ne, come Omero . Sebbene e che importa ftare a confutare il Jebb, fe egli ardifce di 
fereditare un monumento da lui non veduto , e di cui non fa nè pure il materiale, 
fupponendo che la ftatua della Vaticana fia di bronzo , quando ella è di marmo? Sola- 
mente aggiungerò , che nel Palazzo Farnefe è un bufto fomigliantiffimo a quefta ftatua. 


IPPOCRATE XIX. 


da quei di Coo, nella quale è l'immagine d'Ippocrate con l'infcrizione mmoxratuz, 

A una tale immagine fi affomiglia la noftra di quefta Tavola, Il Fabbro (4) nota, 
che Fulvio Orfino poffeffore della fopraddetta medaglia aveva ancora una corniola , ov° 
era incifo Ippocrate col pallio. Ma io non voglio lafciar di dire, che l’antica Iftoria fa 
menzione di molti Ippocrati, facendoci fede l’Ionfio (5) trovarfene intorno a venti. 
Pure poichè nel rovefcio della medaglia dell'Orfino era un ferpente avviticchiato al- 
la verga d'Efculapio , il qual fimbolo era V'infegna di quei di Coo 4 al medico Ippo= 
crate fi vuole ragionevolmente , che appartenga ; effendo ftato quefti appunto cittadi- 
no di Coo. Appreffo il Sorano fi legge, che foleva effere efpreffo nelle ftatue col ca- 
po coperto o col pileo per infegna di nobiltà, come Uliffe, o col pallio (6) per ef- 
fere ftato egli calvo, ed infermo. Altri (7) però dicevano; che ciò era fatto per altre 
cagionis e fecondo alcuni fignificava i fuoi pellegrinaggi , fecondo altri l’ofcurità de” 
fuoi fcritti, e fecondo altri la neceffità di difendere la fede principale dell'anima; e vi era 
chi voleva, che con ciò veniffe a infegnarfi, che ancora ftando fani , bifogna ; che ci 


(pi Fabbro (2), ed il Bellori (3) riportano una medaglia , che credono battuta 


guare 
NAZ — ZIA DERE E IT > TOI FI INTE LI CAI ARIA n E LAI Dr A] PI rà 
(1) Libr.4. Antolog. circa al fine. {5) Jonfio de Script. hiftor. Philofoph. libr.1, cap.2. 
(2) Jo. Fab. HI. Imag. ny 1. (6) Saran. Vita d’Ippocrate. 1 
(3) Bellor. Imag. Veter. Ill. Philo£. part.1. n.19. (7) V. Suida l'rrromparis Kges e Tzet, Chil, 8. cap. civ, 


(4) Jo. Fabr. Comment. in Im.Ill.n71, v.945- 
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guardiamo da ciò, che può nuocere ; e chi pretendeva, che denotaffe, che Ippocrate 
per aver più libera la mano nel curare gl'infermi gettava ful capo il pallio. Ma forfe 
la più vera ragione è quella della calvizie, la quale fu anticamente reputata per cofa_ 
obbrobriofa univerfalmente . E in verità Ippocrate era calvo » e così viene efpreffo 
nella medaglia di Fulvio Orfini, e nel noftro bufto. Gli antichi a quefto Pinar di 
tutti i medici renderono ogni fpezie d'onore fino effigiandolo in bronzo, come fl può 
ritrarre da Luciano (1), e ad effo facrificando ogni anno. A tutto quefto aggiunge il 
Gronovio Vol. 2. n. 58. Apud Thevetum exponitur alia imago ex numifmate Greco , ut 
pretexunt , Conftantinopoli reperto $ que editioni Lusduno-Batave prafiza eft . 


PLATONE XXL E XXIL 


Oltiffimi antichi marmi ci rapprefentano il gran Platone , efflendocene noves 
M in quefto Mufeo, benchè due foli fe ne fieno pofti in iftampa. Tutti fono 
con gran barbaartificiofamente pareggiata da baffo $ e con gran chioma ; anzi che 
quindi incominciò , fecondo che ferive Eliano (2) , Ia gara tra lui, e Ariftotile , il-qua- 
le contra il coftume di Platone fi radea la barba , e fi fcorciava i capelli, come fi è det- 
to altrove. E' offervabile nella ‘Tavola xxtt. quel gran petto , poichè appunto dal« 
la larghezza di quello gli fu cambiato l'antico nome di Ariftocle in quello di Platone 
fecondo Seneca (3). Neante (4) però fcrive, che quefto cambiamento di nome gli ven 
ne per la larghezza della fronte, e altri ftimarono, (5) che gli veniffe dall'ampia fa- 
condia . Secondo Laerzio (6 ) fu chiamato Platone per effer egli compleffo della pere 
fona, il che dice pure Apulejo: (7) P/atoni babitudo corporis cognomentum dedit. Non 
è maraviglia, che fi trovino tanti intagli, e marmi, che lo rapprefentano , effendo 
ftata la fua fetta per molti fecoli numerofiffima , ed effendo ftato in tale ftima appreffo 
tutte le nazioni, che ottenne comunemente il foprannome di divino . Nell'Accademia 
gli fu alzata una ftatua, che era opera di Silanione infigne fcultore (8); e Cicerone (9) fa 
menzione d'una ftatua, che egli aveva nella fua villa. L’ifcrizione ma4tonKs APISTONOT, 
aemaios , che è ful bufto della Tav. xx11. il quale era in Campidoglio già da un pezzo, 
confermerebbe ciò , che dice Laerzio, effere Platone nato in Atene, e fuo padre efferfì 
detto Ariltone. Ma l’effere quefta ifcrizione fcorretta moftra aperto non effere anti- 
cai, dovendofi leggere MAATAN APICTANOC AGHNAIOC, COMe gra intagliato fopra un fufto , che 
avea nella fua libreria l’Orfini. Per lo che alcuni fofpettano, che quefte tefte co’ capelli, 
e con la barba così bene aggiuftata , e quafi arricciata con artifizio è e che hanno il dia- 
dema, come quefta della Tav.xxrr. fuddetta, e molte altre, che fono quì, e altrove, 
non fieno altrimenti Platoni, ma Giovi Terminali. 
Barbam vigentem dum “Fovis circumplicat , 
dice Prudenzio, (10) e da Arnobio (11) Giove vien detto ricinatas, atque Barbatuss il che 
fi viene a comprovare da due Erme di quefto noftro Mufeo pofte quì nella Tav. vi. 
delle noftre Offervazioni n. 2.e 3. di cui la prima ha da una parte una tefta fimile a qucfti 
Platoni , e l’altra è di donna, che probabilmente farà un Giove, e una Giunone, e 
l'altra ha due tefte totalmente tra loro fimili, che però fi è rapprefentata da un folo af- 
pet= 
n ana ln ct n [we n ag 


(1) Lucian.nel Filopfeud. Tom. 2. pug.341. Amft. 1687. (7) Apul.De habit. doîtr. Plat. in princip. 
C2) Elian. Var. Itor. 1.3. c.19. (8) Laerz. 1.3. fegm. 25. 

(3) Senec. ep.58. (9) Cic. in Brut. cap. 6. 

(4) Preffo Dine. Laerz. libr. 3. fegm. 4. (10) Prudenz. siepi sp.x. Vv. 272. 


(5) Suida in tmaaror. (11) Arnob. lib.6.circa finem . 
(6) Laerz. ivi. i 
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petto . Si vuole, che il vero fimulacro di quefto filofofo fia quello, che è nel Bellori 
(1) cavato da un bufto, ch'era di Fulvio Orfini (2), il quale avea ancheuna gemma , 
che era più fomigliante al fuo marmo, che a quefti noftri. Lo Spon (3) fa menzione 
d’una medaglia d'Augulto, la quale avea per rovefcio la faccia di quefto filofofo col no- 
me, € il Patino ha fatto una Differtazione (4) fu quefta medaglia, che dice effere indu 
bitate antiquitatis . Il Canini ( 5 ) ftampò una gemma , che era del Marchefe Tafli, 
dove la teflta raffomiglia parimente quel primo marmo del Bellori, benchè in quello 
fia effigiato più vecchio . Quefta gemma la credo la medefima, che è inferita nel 
Mufeo Romano (6). Il Begero porta un bulto , che veramente pare un Giove, ed 
è in tutto compagno di quefto pofto quì nella Tav. xxtr, avendo una faccia maeftofa 
al più alto fegno, ma placida, e tranquilla, dove Platone l'aveva fiera, e maninco- 
nica ; onde un comico (7) per ifcherno diffe: 


Q' Hagar 
Ds Yi Sa Ad cuudPTAÉAV pgrov 
CN'ane Hoy Alias cepvd EETPPNOS Tots 0OPUI. 
O Platone, 
Come niente fai fuor folamente , 
C be ftar burbero, e trifto, come chiocciola 
Alzando gravemente il fopracciglio . 


La qual cofa conviene a quel primo marmo portato dal Bellori. Nel Mufeo Mofcardo 
in Verona attefta il P. Montfocone (8) d'aver parimente veduto l'immagine di Platone 
di marmo, e il Gronovio Vol. 2. n. 83. ne reca quattro , ma niente fomiglianti, e an 
che egli muove il dubbio medefimo dicendo: Sane #/ud tale fyma capillorum per cer- 
mvicem tam longe dependentium dubito an babuerit Plato. Pare, che la denominazione 
di Platone data alle tefte fimili a quelte del noftro Mufeo cominciaffe da quella. 
corniola $ che portò di Grecia il Cardinale Giuliano Cefarini Legato al Concilio Fio» 
rentino, al quale farà ftata venduta per un Platone forfe per renderla più prezzevole. 
O pure ebbe origine da un’altra pietra fimile del Cardinal Profpero Santacroce, la quale 
aveva unito anche l'immagine di Socrate fio maeftro. Ma come in quelte pietre non 
era il nome, non fi fa con qual fondamento fi poffa dire, che rapprefentaffero Platone. 


GIUNIO RUSTICO XXIL 


( Onfronta quefta immagine con un marmo della Biblioteca di Fulvio Orfino, ri- 
portato dal Bellori, in cui è quelta inferizione : 


L. JUNII. RVSTICI 
PHILOSOPHI 
STOICI 
L. JVNIVS L. L. 
MYRINVS P. P. 





Ma 
TETI NO È II tn ORE SER SE I PENE AZIO, et II] IAT Lo OLA, TTI ZI O CI TRATTI | 
(1) Bell.Imag. HI. Vir. pr. 0.27. (5) Canin. Icon. n.48. 
(2) Fulv. Orf. part.2. n.52. Imag. IL.Vir. (6) Muf. Rom. Caufei n.17. 
G) Spon. mifcell. feA.4. pag. 140. edit. Lugd. 1685. (7) Amicrate preffo Laerz. 1.3. fegm.27. 


(4) Ancig. Grac, T, 1x. p.1593. (8) Diar. Ital. cap.28. p.439» 
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Ma fa di meftieri offervare, come di due Giunj Ruftici filofofi Stoici fi trova fatta ri- 
cordanza nell’antica toria. Di uno fi fa da Giulio Capitolino (+), che l'Imperatore Mar- 
co Aurelio lo ebbe per maeftro è e il ricolmò di molti onori, effendo giunto fino ad ef- 
fer Prefetto di Roma. Di più in una Legge (2) l’ifteffo Imperatore lo chiama amico, 
e nella fua Vita (3) ringrazia gli Dei, che effendofi con Giunio più volte rifcaldato nel 
fervor delle difpute non aveva però mai nè detta, nè fatta cofa da pentirfene. 

L'altro Giunio Ruftico filofofo Stoico è ancor più famofo , e ne fa menzione 
Suetonio (4) nella vita di Domiziano, annoverandolo fra gli uomini illuftri fatti morire 
per leggierifime cagioni da quefto barbaro Imperatore . La caufa della morte di Giu- 
nio fu, guod Paeti Trafee, © Helvidii Prifci laudes edidi(fet , appellaffetque eos fandtif* 
finzos viros. Parla dello fteffo tenore ( 5 ) Tacito: Legimus cum Aruleno Rufico Paetus 
Tbrafea, Hevennio Senecioni Prifeus Helvidius laudati effent, capitale fufe. E poco dopo (6): 
Nos Maurici, Rufticigue vifus, nos innocenti fanguine Senecio perfundit : 0 come emenda 
YAcidalio: Nos Maurici , Rufticigue vidimus cafas s nos Ue. Sifilino (7) per due cagioni 
dice, che Ruftico fu fatto uccidere da Domiziano , per aver nominato /acro Trafea , e 
perchè era dedito alla Filofofia. Plutarco (8) poi tacendo quefte mendicare cagioni ram- 
menta folo la vera, cioè, l'invidia alla fua gloria, ed aggiunge, che Ruftico era di tale 
gravità, che prefentatagli da un foldato una lettera di Cefare , prefente Plutarco non 
volle aprirla, ma prima terminare il difcorfo , benchè Plutarco lo ftimolaffe a leggerla. 

Che poi quefto Ruftico ancora fofle di fetta Stoico, non lafcia luogo da dubitarne (9) 
Plinio , il quale ferivendo a Voconio dice, che un certo M. Regolo Caufidico Ruflici 
Aruleni periculum foverat , exultaverat morte » adeo ut librum vecitaret publicaretque , in 
quo Rafticuns infeétatur , atque etiam Stoicorum fimiam appellat . Fu Ruftico fino dalla 
fua gioventà uomo di gran coraggio , ed effendo Tribuno della plebe , allorchè Ne- 
rone fece il S. C. contro (10) di Trafea, fi offerì di opporfegli. Sotto Vitellio fu Preto- 
re, e fu uno dei legati all'efercito di Vefpafiano, ma con poco buon fucceflo , effen- 
dovi fato ferito, a gran biafimo dei feritori, non folo per lo carattere, che fofteneva 
in quella occafione, come anche per li fuoi proprj meriti: (11) Dux invidiam, dice 
Tacito , fuper violatum Legati, Pretorifque nomen propria dignatio viri . 


TEOFRASTO XXIV. 


Anto il Fabbro (12), che il Bellori (13) riportano un marmo, che fino agli anni 

Ì paffati era in Cafa del Marchefe Maffimi, nel quale era fcritto eroerazior ME- 
aanta ePEzio=. Ma molto difimile è la tefta di quefto filofofo preflo il fud- 

detto Fabbro da quella , che fi vede nelle raccolte ( 14) dell’Orfini, e del Bellori 
medefimo , i quali ftettero più attaccati alla fomiglianza del marmo, nè faprei dire, 
perchè il Galleo , che l'intagliò pel Fabbro , fe ne allontanaffe, quantunque il Grono- 
vio (15) dica, che il fece per feguitare quella d’Achille Stazio . Dice quelt'ultimo 
nel fuo Commentario (16): Hec ejus imago ob capilli, &S barbe tonfuram , perquans 

E 





fimi- 

(+) Jul. Capit. cap.3. in M. Anton.Philof. (9) Plin. lib.1. cp.s. 
(2) L.1. $.2. ff. de Appellation. (10) Tacit. lib.6. Annal. cap. 26. 
(3) M. Anton. in Vita fua libr. 1.$.18. pag.ay.cdiz.di (11) Tacit.Hilt. lib.3.cap.8. 

Lione 1626. in 12. (12) Fabr. Comm.in Imag. II. n. 143- 
(4) Suet. cap.10. in Vit. Domit. (13) Bell. part.1. n.38. 
(5) Corn. Tacit. in Vit. Agric. cap.2. (14) Ful. Urf. n.59, part.2. 
(6) Idem ibid. cap.45. (15) Fabr. Comment. in Imag. Ill. n.143: 
(79 Sifilino libr.67. (16) Gron, Antig. Grac. Vol,2. n.92. 


(8) Plutare. fopra /a Curiofità in fine. 
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fimilis eft Ariftotelis imagini ejus magiftri. Io confeflo di non faper vedere quefta. 
gran fomiglianza , anzi non fo ravvifarci fomiglianza veruna. Del non ritrovarfi più 
quefto bufto in Cafa Maffimi da pochi anni in quà, fe ne può addurre per ragione» 
quello , che dice il foprammentovato (1) Achille in quelle parole: 7//4d iterum mibi mo- 
nendus ess Lellor optime , ut quum tibi forte collibitum fuer adire ad ca loca, in quibus 
effe bac figna tanquam digito demonftravimus , nec ca tamen apparebant , ne qua propterea 
fit admiratio è neve tibi nos dediffe verba exiftimes . Hec funt enim rerum vices bumana- 
vum s ut ab aliis ad alios facile transferantur. E certamente pur troppo fi offerva efler 
vero quello, che cantò Orazio , che qualfivoglia (2) cofa : 

Nunc prece s nunc pretio, nunc vi, nunc forte fuperna 

Permutet dominos . 


M., AURELIO ANTONINO XXVI 


. Aurelio Antonino Imperatore viene cognominato il Filofofo per averlo i Cri- 
M tici con un tal cognome diftinto dagli altri Antonini, e perchè egli profefsò fem 
pre Filofofia fino dall'età di dodici anni con quel frutto , che moftrarono i fuoi 
coftumi, e di prefente moftrano le fue Opere. Ma non fu appellato con quefta denomi- 
nazione effendo vivo, che non fi farebbe arrogato un nome sì ambiziofo; ed è altresì 
certo, non trovandofene fatta memoria da alcuno , che nè pure gli fu dato dal Senato, 
o dal popolo dopo morte, febbene la fua memoria appreffo tutti fu fempre sì gloriofa., 
che non è maraviglia trovarfi non folo molte medaglie, che rapprefentano l’immagine 
di lui, ma moltifiimi bufti, e ftatue ancora, facendoci teftimonianza (3) Giulio Capi- 
tolino, che era reputato facrilego, chiungue non aveva in cafa l'effigie di M. Aurelio: 
Sacrilegus judicatus efl , qui ejus imaginem in fua domo non babuit, qui per fortunam vel 
potuit babere, vel debuit: e poi aggiunge, che finoai fuoi tempi le ftatue di quefto Im- 
peratore erano da molti tenute tra gli Dei Penati: Denigne bodiegue in multis domibus 
M. Antonini flatue confiftunt inter Deos Penates . Gio. ( 4) Sifilino dice, che M. Aure- 
lio Antonino era di corpo gracile, ed infermo. Il Bellori (5) ci dà il difegno del bel 
liffimo , ed eccellente bufto di quefto Imperatore , che fi conferva nella Villa Borghefe 
più grande del naturale, e che è una maraviglia dell’arte. 


DIOGENE CINICO XXVIL 


ferita ancora dal Maffei, dove fi vede Diogene Cinico. E’ oflervabile nel noftro 
bulto quel pallio. Ottavio Ferrario (6) dice de i Cinici : Sic vero pallium du- 
picabant, nam cum nudi effent , tunice vice fe pallio involvebant | bracbiumque exere- 
bant , in coque bumi cubabant . Diogene fecondo alcuni fu il primo a ufare il pallio 


T Bellori riporta un marmo della Biblioteca di Fulvio Orfini , e una corniola ri- 











a dop- 
—— rr—_zzzeneca a n — MPI CZ — RAZZE mu n] Lorenzi 
(+) Achill, Stat. in prefat. HI. Vir. Vul. Roma 1569. (4) Sifilin. libr.1. 
(2° + orat. libr.2. ep.2. v.173. (5) Bell. part.1. n.33. Imag. Ill. Vir. 


(3) Capitolin. in Vit. M. Aurel. cap.18. (6) OCtav, Ferrar. libr.1. de re vefliaria + 
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a doppio (1), onde fu da un antico Poeta detto Awaseuar@=. Diocle però attribui. 
fce (2) l’incominciamento di una tal foggia di veltire ad Antiftene , che fu autore» 
della fetta de i Cinici. Sidonio Apollinare dice, che Diogene folea efprimerfi con la 
barba lunga: Diogenes barba comantes come è in quefto noftro bufto. L'Eminentiffimo 
Sig. Cardinale Aleffandro Albani amante, e intendente di fimili antichità poffiede una, 
ftatua di quefto filofofo col cane a’ piedi, che fi raffomiglia a queto bulto , che fu tro- 
vata fuori di porta S. Sebaltiano. Quefta noftra tefta confronta più con le parole di 
Sidonio , che col rame del Bellori, e meno con quello, che Achille Stazio riporta al num. 
x1. e dice effere fato preffo Achille Maffei, e avere il nome incifo nella collottola, ma 
quefto nome è aggiunto , fecondo l’ingenua teftimonianza dell'Orfini nella Prefazione 
alla parte 2. E’ bensì quefta noftra molto conforme con quella, che è nella raccolta 
del medefimo Stazio al num. xrr. che ha quefta ifcrizione: atoreNnE IKRESIOT EINonAtOs, 
e che egli afferifce trovarli in ampbiteatro Vaticano, e s'accorda con Sidonio, come 
fi è detto, laonde è affai probabile, che quefto fia il vero ritratto di tal celebre Fi- 
lofofo . Tralafcio di riportare altri monumenti antichi appartenenti a quefto Cinico, 
che fono nello Spon in Alberto Rubenio, nel Boiffardo, e in Lionardo Agoftini, 
e poi nel Maffei, i quali tutti fi poffono vedere nel Gronovio » (3) poichè non fo qual 
fede meritino, nè danno molto lume, anzi peravventura neffuno per ritrovare la vera 
effigie di Diogene. 


I ALE TIE XXVIIL 


"Orfini (4), ed il Bellori (5) ci danno una tefta di marmo; che era appreflo 
Achille Maffei, nel collo della quale è fcolpito il nome: eaasz . Molti fono 
Stati i Taleti, e Magnefio preffo Laerzio (6) ne numera cinque , ma il più celebre 
è quegli , il quale tra i fette Sapienti della Grecia tiene il primo luogo. La detta tefta 
riportata dal Bellori pare, che lo rapprefenti nell’ultima fua vecchiezza. Morì fecondo 
(7) Apollodoro di 78. anni, fecondo Soficrate di 90. Il Gronovio (8) crede, che, 
quefto bufto non fia legittimo , nè fomigliante, poichè dice egli, che Talete aveva zmite 
ingeniuza , dove che in quefta ftampa è rapprefentato fiero, e terribile. Ma una ragione 
più forre di non preftar fede a quefto marmo, fono le parole dell’Orfini nella mentovata 
Prefazione alla feconda parte della fua raccolta dell’Immagini degli Uomini Illuftri, dove 
dice, che il nome di Talete fu aggiunto, il che ne fa fofpettare anche il fito, dove è ftato 
fcolpito. Nel Mufeo Fiorentino (9) fi porta una gemma, la quale pare, che fomigli 
quefto bufto , onde col nome di Talete viene contraffegnata; e non per altra ragione. 


I E O NE XXIX. 


I più Teoni troviamo fatta memoria negli antichi Scrittori . Quefto bufto è lo 
fteffo appunto, che riporta lo Sponio (10), che a fuo tempo era in Marfilia 
preffo il Signor Fouquer, e che effendo ftato trovato in Smirne , lo ftefso 

. Spo- 


(1) Laerz. libr.6. fegm.22. 6) 1 I 
(2) Vedi Laerzio lib.6. fegm.13. e Vle 


(3) Gron. Ant. Grec. Vol. 2. n. 88 (8) Gron. Antiq.G 

. È qs Grac. Vol.2. n.30. 
(4) Ri Cal parf.I. (9) Muf. Flor. Tom.1. Tav. xLI. n9. 
(5) Bell. Ill. Vir. Im. part.1. n.37. (10) Spon.Mifcell. fe&.4. pag.135» 
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Sponio afferma con tutta la probabilità doverfi credere di T'eone Smirneo piuttofto, che di 
qualunque altro. Notabile è la maniera dell'iferizione, che vi è: eraNnA PAATANIKON ersozoson 
o 1ererz sean Ton matera, Teone filofofo Platonico padre venera Teone facerdote . I{maele Bul- 
liardo ha pubblicate, e illuftrare alcune Opere Mattematiche di quefto Teone, e alcune 
ne fono ancora non iftampate per teftimonianza di Filippo Labbè nella Biblioteca de' 
manofcritti. Un fuo Comentario fopra l' Almagefto di ‘Tolomeo fi conferva nella, 
Libreria Mediceo-Laurenziana sè che volea tradurre , e dare alla luce Benedetto Ave- 
rani. Quefto bufto fu fatto venire da Marfilia a Roma dal Cardinal Aleandro Albani 
di fopra lodato pel grande amore, che ha a quelte antiche rarità. 


MAGONE CARTAGINESE XXX, 


N una gemma, che era di Fulvio Orfini, fi vedono due tefte, le quali sì il Fab- 

bro (1), che il Bellori (2) crederono di due Affricani, argomentandolo dalla fifono- 

mia loro ; e ftante l'avere il pallio gli crederono filofofi , € precifamente Magone , 
e Dionifio. L’effere ftati uniti infieme può effere divenuto dall'avere Dionifio di Utica 
tradotto in Greco, ciocchè intorno all'Agricoltura aveva fcritto in lingua Punica Ma- 
pone Cartaginefe. (3) Varrone, Plinio, e Columella lo citano in più luoghi. Diofane 
di Bitinia compendiò il difufo trattato di Magone in fei libri, e gli dedicò al Re Dejo- 
taro. Dionifio dedicò la fua verfione a Seftilio (4) Pretore. Il bufto in quefta Tavola 
delineato fu creduto raffomigliarfi alquanto a una delle tefte della fopraddetta gemma. 
Ma ritrovato il vero ritratto d’Epicuro, come fi è detto al num.x1., è ftato patentemente 
riconofciuto è che anche quefto è un Epicuro, come anche quello, che è quì fopra alla 
Tavola xxv. il che fi può vedere dal confronto di quefta tefta con la Tav. v. aggiunta 
quefte Offervazioni. 


PITAGORA XXXIL 


Uefta tefta pare , che rapprefenti Pitagora di Samo , affimigliandofi all’immagine 

di quefto filofofo, che riporta il Bellori (5) dal rovefcio di una medaglia di 
Commodo battuta da quei di Samo , con l'ifcrizione nvearora» zasoan. In altre 
medaglie battute in detta città fi vede l’immagine di Pitagora (6), effendo 

Itato nativo di lì, d'onde fuggì per ifcanfare la tirannia di Policrare. Ma è offerva- 
bile, qualmente viene rapprefentato macilente . Ermippo, fecondo Laerzio (7), rac» 
conta, che effendo Pitagora arrivato in Italia fi fece una ftanza fotterra , 8 che dopo ef- 
fervi ftato un determinato tempo , ne ufcì poi fuori fquallido , e magro , dicendo al po- 
polo adunatofegli intorno, che ei veniva dall'Inferno , e per farfi credito , difle ciò, che era 
feguito , quando era ftato nafcofo s avendo prima di ufcire dalla {ua ftanza forrerranea , in- 
tefo tutto dalle memorie, che per fuo ordine ne aveva prefe la madre. Checchè fia di 
quefto racconto , fi fa però , che egli fu fempre molto parco nel cibo $ ed una delle fue 
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gran maffime era, doverfi avere e nel bere è e nel mangiare una grande moderazione. 
Anzi che Eraclide appreflo Laerzio dice, che non volendo più vivere , morì d'inedia. 
Ma altri riferifcono la fua morte in altre guife (1). Il Gronovio (2) ci diede il dife- 
gno di quattro medaglie , le quali avendo non la fola tefta di Pitagora, ma tutta in- 
tera la perfona , poco lume ci danno circa la fimilitudine del volto. Egli però ci av 
verte, che prendendo la fronte , e il nafo di Antonino Pio, e la barba di Giufto Liffio 
avremo il vero ritratto di Pitagora; il che fe così è, quefto noftro bulto non farebbe 
lungi da una perfetta fomiglianza. 


JER O NE XXXIL 


fta di Jerone Re di Siracufa fi leggeva raziazaz isranoz, e nel rovefcio era una quadri- 

ga guidata da una Vittoria , forfe in memoria della vittoria Olimpica di Jerone cele- 
brata nella fua prima Oda da Pindaro. Il Fabbro dice aver veduta ancora una medaglia 
di bronzo, la quale intorno alla tefta di Jerone aveva folo il nome ipanox , e nel rove- 
fcio una ftatua equeltre , il che viene a illuftrare Paufania , che dice (4) effere, 
ftata eretta a Jerone una ftatua equeftre, opera del celebre fcultore Micone , di cui è fatta 
memoria nel 5. Idillio di Teocrito. Eliano (5) dice, che fi diede a’ difcorfi dotti {tan- 
do in ozio per effere di corpo gracile, e debole. Nell'Iftoria degli animali poi dice , (0) 
che egli era in (ua gioventù bello , e fin d'allora di grand'animo . D'altre medaglie, do- 
ve quelto Re è effiziato fenza barba , e col diadema puro , fa menzione il P. Egidio Laca- 
riy (7). Due ftatue anche gli ereffero i Siracufani per detto del medefimo Paufania 
(8). In quefto noftro marmo, che fi ritrova in Campidoglio da lungo tempo, è no- 
tabile il nome fcritto a gran caratteri, affai maggiori di quegli , che fono negli altri bufti. 


Te una medaglia d’argento appreflo Fulvio Orfini illuftrata dal Fabbro (3) » con la te- 


ARLSTOFANE XXXV. 


He quefto marmo rapprefenti AriBofane eccellentifimo Poeta comico Greco fi pro- 
verebbe dalla total fomiglianza, che egli ha con unbufto trovato nella Villa di 
Adriano in Tivoli, e poffeduto adeffo dal Gran Duca di Tofcana (9), nel quale è 

fcritto: Arist.sANHS srsmnisor aeanaiox . Mail Fabbro, ed il Bellori non lafciano di offervare, 

cheil marmo del Gran Duca rapprefenta Ariftofane capelluto , laddove per teltimonianza di 

Plutarco (10), e di lui medefimo nella commedia della Pace pare, cheegli foffe calvo , e 

quindi vanno conghietturando , che forfe fia in quel marmo rapprefentato, allorchè non 

era giunto ancora all’età fenile. Quefta conghiettura non farà forfe ftimata da taluno 
plaufibile , poichè per vero dire sì il marmo del Gran Duca, che il noftro rapprefen- 
tano un uomo piuttofto vecchio. Inoltre fondandofi ciò, che vien detto da Plutar- 
co, € da ogn'altro della calvizie di Ariftofane, fopra certi verfi di lui ftcffo nella 
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commedia fuddetta ( 1), chi ci dice, che egli componeffe quella commedia nella fua 
ultima vecchiezza ? Anzichè fi crede , che egli la componeffe nell’anno terzo dell’ 
Olimpiade 89, , Core il qual tempo campò ancora affai , e talmente da poter com» 
porre altre commedie , una delle quali , cioè quella intitolata Lififfraze, pofe in ifce- 
na l’anno quarto dell’Olimpiade 92., vale a dire 13. anni dopo la commedia della 
Pace. Inoltre non fi può egli negare ancora con tutta la probabilità , che Ariftofane al 
v.767. e 768, della fopraddetta commedia, dove fi legge: 

Kaj Tol5 paagueoici T'apaer$ per 

Zvaoydalev SA TU uns, 

Anzi che ai calvi ancora la vittoria 

Avvifo , acciocchè a noi fien favorevoli è 
non parli di fe fteffo ? Certo che inuno Scolio di un antico Filologo » alla Commedia 
intitolata i Cavalieri, fi trova: Eiyey quore Edzsaris, Éuwerolnca TO Qadaxeo : talchè fi 
pofla conghietturare, che anche i riferiti verfi fi debbano riferire a Eupoli. Finalmen- 
te il nome di Calvo appreffo gli antichi fembra, che fia [tato prefo per fignificare tal- 
volta non chi era privo di capelli, ma chi era povero , e mefchino , poichè i Mico- 
ni, popoli famofi per la calvizie, (2) erano fommamente poveri (3). Anzi, che ca/v0 è 
ftato prefo ancora per pazzo , onde è venuto quel proverbio : wesr 068; parexesr, e Sinefio 
pare , che confermi ciò nell’encomio della calvizie, Io non voglio tacere , che l'autore 
del Dialogo intitolato Filopatre, deridendo S. Paolo, lo chiama calvo è e fchernendo i 
Criftiani, come gente ftolta , gli chiama privi di capelli , e di giudizio. Fulvio Orfini, 
nella Prefazione alla parte ». delle Immagini degli uomini illuftri, dice , che la tefta 
d'Ariftofane non fu collocata ful fuo bufto, ficchè il nome fcritto fotto non fa cafo, 
E di vero l'effigie, che ce ne diede il Fabbro, il Bellori, ed il Gronovio (4), rappre- 
fenta piuttofto quel medefimo filofofo , che porta il nome d’Eraclito , del quale fi può 
fare il confronto alla Tav. XII., e XIII. 


TERENZIO XXXVI XXXVIL 


lor bruno: Fwiffe dicitur mediocri fatura , gracili corpore , colore fufco : così Elio 

Donato (5). E° ftato creduto , che egli venga rapprefentato da quefto marmo, 
per la fomiglianza con l’immagine di lui, nr in una miniatura della Libreria Va- 
ticana , riportata già dal Fabbro (6), dal Bellori (7), dal Bergero (8), dal Grono- 
vio (9)» ed altri molti , ed è in un Ms. di Terenzio talmente antico , che vien ripu- 
tato di più di mille anni di età. Egli è ben vero, che il Gronovio non crede , che fi 
debba preftar molta fede a una tal miniatura , che efprime il volto di Terenzio bar- 
bato è come è quello del noftro marmo , fupponendo che il portar Ja barba non fofle 
in ufo a i tempi di quefto Poeta. Lo fteflo Gronovio poi riporta ancora una medaglia 
del Mufeo Swartzburgenfe , in cui alcuno credè rapprefentato Terenzio . E certo che ella 
rapprefenta un uomodi quefto nome ; effendovi l’inferizione reRENTIVs $ ma che fia il 
poeta, non può provarfi per alcuno argumento , anzichè il rovefcio, dove fi vede un 
foldato , che trattiene un cavallo , agevolmente ce ne toglie ancora ogni fofpetto . 


Picco clegantiflimo Comico Latino era di mediocre ftatura , gracile , e di co» 
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P_I N DA RO XXXVII 


Indaro Poeta Tebano, fecondo Suida (1), fi meritò con i fuoi verfi tal credito 
P in Grecia, che fopra a ogn’altra forte d’onore fi reputava l’effere da effo celebrato. 
Gli Ateniefi, per effere tati da effo lodati, gli alzarono, mentre era ancor vi: 
vo, una ftatua di bronzo avanti il tempio di Marte, che era ancora in effere a i tem- 
pi di Paufania (2). Ella rapprefentava Pindaro , che fedeva ornato di diadema, e ve- 
ftito del pallio, aveva la lira, e fulle ginocchia teneva un libro aperto ( 3). Morto, 
che egli fu, ancora i Tebani gli alzarono un monumento lungi uno ftadio dalla città , 
fuori della porta Pretide , ov’era il corfo dei cavalli (4). Quale foffe il fuo afpetto 
noi non lo par per alcuno antico autore , e Filoftrato ( 5) ci deferive l'imagine 
piuttofto del fuo animo, che del fuo corpo. Si fa che talvolta usò di fare a altri reci- 
tare le canzoni da lui compofte per non poterle cantare da fe, e cuefto forfe può fare 
altrui dubitare , che foffe di gracile compleffione ; pure nel ncftro marmo ha aria d'uo- 
mo robufto , laonde-avrà avuta folamente !a voce , e non il corpo gracile. Fulvio Or- 
fini aveva una ftatua col pallio, nella bafe della quale era il nome ninaapoc: ma ella è fen- 
za tefta, e tiene in mano forfe uno frumento da fuono, il quale è talmente difformato per 
l'antichità, che non fi può dire, che cofa veramente fia. (6) Il Bellori (7 ) riporta una 
telta con diadema creduta di Pindaro , che ftava fopra un'erma in Cafa Giuftiniani, e 
che aveva già pubblicata ancora il Canini (8), ma ha tralafciato il nome ninaapoc, che 
fi vede nel difegno del Canini fuddetto. Un bufto, che fi affomiglia a quelto noftro 
è nel Palazzo Farnefe . Tra legemme (9) del Gran Duca di 'Tofcana fe ne ravvifa una, 
che ha con quefto bufto della molta fomiglianza , tuttavia l’eruditiffimo Siguor Gori 
con quella ingenuità , che è propria di lui, dice: Ejus vultum in bac genma ornatif- 
fima fculptum effe cenfent aligui viri antiquitatis periti , qui cam infpexerunt , fed baud 
probari poffunt , alio tutiffimo teffimonio deftituti . Laonde non fo vedere fu qual fonda- 
mento fia fembrato ad un critico troppo ardito quefto valentuomo nel giudicare . Se il 
fuddetto Signor Gori aveffe potuto confrontare la fua gemma col noftro marmo, avreb- 
be potuto fame un giudizio più certo, e una difamina più minuta, 


AULO PERSIO XXXIX. 


i Icono, che quefto bufto rapprefenta Aulo Perfio Flacco cavaliere Romano, e 
nativo di Volterra , il quale febbene non abbia lafciato altro teftimonio del 
fuo fapere » che un libro folo di fatire, nulla di meno farà giuftamente per 

tutti i fecoli gloriofo nel Mondo: Mualium (5 vera glorie quamvis uno libro Perfius me 

ruit . 
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vuit. (1) Il Bellori, e prima di lui il Fabbro riportarono(2) una tavola di marmo già 
del Cardinale Sadoleto , e poi di Fulvio Orfini , in cui è una tefta coronata, e quefta 
. . . “ . 
pure vogliono , che fia di Aulo Perfio, e il Fabbro dice, che così credeva il Sadoleto 
medefimo apportandone per prova la corona di ellera, con la quale foleano effere coronati 
i poeti fatirici , e la fifonomia del volto, che ha aria di modefto . Pure nion folo i poeti 
fatirici, ma anco gli altri poeti fi coronavano (3) d'edera, laonde quefto è indizio aflai 
incerto. Cornuto bensì, o fia Probo autore della Vita di Perfio, ferive, che egli era di 


coftumi foaviffimi, e di una verginal verecondia, e aveva la faccia, non meno modefta 
che bella. 


ANACREONTE XL. 


EN Anacreonte Tejo poeta Lirico eccellentiffimo , e gentiliffimo fi confervava. 
Î) una medaglia in bronzo di feconda grandezza nel Mufeo di Fulvio Orfini , la, 
quale fecondo il Fabbro (4) rapprefentava la tefta di Anacreonte coronata con in* 
torno il nome, e nel rovefcio quello della patria di lui, e l’imagine di Batillo giova- 
ne bello , e foggetto delle canzoni di quefto poeta. Il Bellori (5 ) riporta quelta fteffa 
medaglia, e ne fanno menzione il Gronovio (6), Gisberto Cupero , ed il Maffei (7) 
illuftrando una corniola, ove è intagliata una tefta coronata, che pofa fopra un’erma, 
che febbene non vi fia iferizione alcuna, fembra efla pure rapprefentare Anacreonte» 
rifcontrandola con la detta medaglia. Forfe quefta corniola illuftrata dal Maffei è quella 
fteffa, che rammenta il Fabbro dicendo (8): Ara effigies bwic perfimilis in quadam pul= 
cherrimi coloris corniola apud Fulvium Urfinum confpicitur ab excellente artifice le , quam 

a quodam Anacreontis , (O poematum ejus ftudiofo in anulo geftari folitam crediderim . 
Morì Anacreonte affai vecchio, e fopra il fuo fepolcro pare » che fofle collocata 

la fua ftatua , poichè abbiamo un'epigramma di Teocrito, dove il pocta dice: 


Ozu T0v dvderdrdk TETI, & Éire, 
Laoshd È MY cdi È ol'rov STE 

A'vaupiovGs eTuov” esdbv cu Tio &c. 
Rimira attentamente quefta ffatua , 
O/pite, e dî a cafa ritornato: 
Vidi limago in Tejo d' Anacreonte . 


Il quale epigramma era feolpito anche in marmo , e fu veduto da un viaggiatore Inglefe 
in Venezia nel palazzo dell’Erizzo , come attefta (9) Giofuè Barnes nelle note al fuo Ana» 
creonte . E da un altro epigramma fappiamo , (10) che egli fu fepolto in Tejo, ficchè fembra 
verifimile, che la ftatua menzionata nel detto epigramma fofle pofta per ornamento 
della fua fepoltura. Paufania (11) accenna un’altra fua ftatua eretta in Atene preffo quel 
la di Santippo padre di Pericle . Era quivi effigiato quefto poeta quafi ebrio , e can- 
tante ; poichè era comune opinione , che egli foffe folenne bevitore , forfe perchè egli 
ne’ fuoi verfi loda fovente il vino. E ficcome (12) : 
Laudibus arguitur vini vinofus Homerus 
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così fi pofla dire lo fteffo di Anacreonte , laonde per tale lo predicano molti epigram- 
mi dell’Antologìa. Ma quefto è un argomento molto fallace , e incerto ; e fe lo feul- 
tore, che fece la fua (tatua in Atene, il rapprefentò quafi ubbriaco , volle folamente al- 
ludere alla qualità delle fue Ode, fapendofi da Ateneo (1), che egli era aflai fobrio, 
e temperato; e Socrate appreffo Platone (2) il chiama faggio è e prudente. Anche Ga- 
latone dipinfe Omero in atto di vomitare , ma non per quefto il volle tacciare d’ubria- 
co, ma bensì pretefe d'alludere , come fi ha da Eliano (3), alla eccedente, e foprab- 
bondevole copia d'immagini , che £i ravvifano ne’ fuoi poemi . 

Il Canini (4) riporta una medaglia con una tefta di giovane , che egli crede il ri- 
tratto di quelto poeta , e trova la ragione, perchè egli abbia i capelli ritti, e volti all’ 
insù , e la bocca aperta, dicendo che è in atto di cantare ; e d'effere infpirato dal furor 
poetico, e ravvifa in quelto della fimilitudine, con la ftatua di fopra menzionata, e de- 
fcrittaci da Paufania. Ma altri Antiquarj (5) forfe con più ragione vogliono, che quelto 
giovane fia Batillo tanto celebrato da quefto poeta, tanto più che la pofitura de’ capelli 
confronta con la defcrizione , che egli ne fa in quefte parole : (0) 

E rings I° cadUfiess por 

Tlaoxg uov d'TARTA cuwdelt 

A”pes ds Iiaroi neicdau. 

Liberi anelli a me 

Delle trecce fenz'ordin componendo 

Lafcia far com'egli vogliono , 
fecondo una traduzione d’Anton Maria Salvini. Delle medaglie battute in onore di que- 
fto poeta fa menzione anche l’eruditiffimo Gifperto Cupero (7). 


ARATO XLIL E XLIII 


Ulvio Orfini aveva una medaglia di bronzo di mezzana grandezza, la quale in, 

amendue le fue facce conteneva una telta differente, e intorno a una di effe quelta 

ifcrizione : nomnzionoartran. (8) Tanto Arato famofo aftrologo , ed eccellente poe- 
ta dei tempi di Gerone Re di Sicilia, quanto Filemone poeta comico furono di Pompe- 
fopoli (9) città della Cilicia, onde le tefte efpreffe nella fopraddetta medaglia fu giudi- 
cato dal Fabbro a quefti due valentuomini appartenere, e quella di Arato efler quella, 
che ha intorno l’ifcrizione, ed è in atteggiamento di riguardare in alto, quafi ciò deno- 
rafle l'applicazione agli ftudi aftronomici. Ma lo Spanemio (10) crede , che l’altra tefta 
ion rapprefenti già Filemone, ma bensì Crifippo Stoico , che anche egli era della frefla 
satria, e da Strabone ( 11) viene annoverato con Arato, e Filemone, ma in primo 
uogo, tra gli uomini infigni Solenfi, o di Pompejopoli. Dello fteffo parere è il Bellori, 
(12) € l’argomenta dal pallio, donde trae fuori la mano Crifippo , il che era proprio 
le' filofofi, e non d'un poeta, come era Filemone. 

JI Gronovio (1 3) fi duole , che il Galleo abbia riportata l’immagine di Arato in ma- 
iera diflimigliante da quefta medaglia, avendolo rapprefentato col nafo affilato , laddove 
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nella medaglia ha il nafo arricciato. Se il marmo delineato in quefta Tavola, e quello 
pure della Tavola, che fegue, rapprefentino veramente Arato, come vien detto , la- 
icio altrui il giudicarne , effendo a me baftante avere indicata la medaglia di Fulvio 
Orfini, e notato, che veramente Arato fu di Pompejopoli, e che appreflo a quefta città 
fu ancora fepolto in un monumento, che fuffifteva fino ai tempi di Pomponio Mela, 
(1) il quale dice di farne memoria , perchè era fconofciuto: uxta in parvo tumulo 
Arati poete monumentum » ideo referendum, quia ignotum , quam ob cauffam Jalla in id 
faxa diffiliunt . Finalmente non fi vuol tacere , che fecondo Sidonio (2) foleva Arato di- 
pingerfi cervice panda . Il fecondo di quefti bufti, benchè alcuni l'abbiano creduto un Ara- 
to, pure altri reputano , che fia un qualche altro filofofo. Un fimigliante in tutto a. 
quefto primo della ‘Tav, xLII. fi trova nel Palazzo Farnefe, e un altro in quefto Mufeo 
Capitolino , il qual bufto per brevità, flimandolo fuperfluo, fi è tralafciato di fare 
intagliare . 


E SIODO XLIV. 


Er una tal quale fimiglianza, che ha quefta telta con tre imagini di Efiodo ripor- 
p tate dal Bellori, (3) a vi farà taluno, che la crederà rapprefentare appunto que- 

fto infigne poeta. Da un’epigramma dell’Antologia, (4) e da ciò, che aggiunge l'Or- 
fini, fi ha, che inConftantinopoli nel pubblico Ginnafio detto di Zeufippo era una ftatua di 
bronzo, che lo rapprefentava » come inatto di cantar verfi ; e Paufania ancora fa men- 
zione di tre altre ftatue di Efiodo , una pofta non lungi dal foro dei Tefpiefi (5) l'altra 
collocata da Smicito nel tempio di Giove Olimpico (6), ed una finalmente alzatagli ful 
monte Elicona, che lo rapprefentava a federe, e con la cetra (7), febbene come oflerva, 
lo fteffo Paufania, non gli conveniffe un tale trumento. Le immagini riportate dal Bellori 
fono due marmi, e una corniola col nome Heioso: . Ma quefta gemma è molto diverfa 
da’ marmi, nè è maraviglia, perchè il nome non accenna la figura quivi rapprefentata, 
ma bensì l’intagliatore, Di più riferifce un’erma, ma fenza tefta, ove leggefi uzIoaos 
ator axxpatos: Effodo Aftreo Figlinolo di Dio. Quantunque egli nafceffe in Cuma, tutta» 
via fu detto Afcreo per eflere vivuto in Afera, eflendovi ftato condotto ancor bam 
bino da Dio fuo padre, e dalla madre Picimide . (8) Morì Efiodo miferamente uccifo, 
(9) ma già talmente vecchio , che andò fino in proverbio: H'cwdy yregyorip@, più 
vecchio di Efiodo (10). Per la medefima ragione, che alcuni hanno creduto la tefta np: 
prefentata in quefta Tavola effere il ritratto d’ Efiodo , fu anche creduto, che il fofle 
una tefta efpreffa inuna gemma del Mufeo Fiorentino, (12) mancando per altro ; ficcome 
il noftro marmo, del nome. In quefto Mufeo Capitolino fono due altre telte fimiliMime 
a quefta, ma per non dare nel fuperfluo fi è riportata quefta fola . 


APOL- 
P_=\ A enti ei e e i n» ir I -000- rr Ci. EA ——_—_—11_____ ee cotctntete RI et 
(1) Pomp. Mel. De fitu Orbis libr.1. cap. 13. (7) Paufania libr.9. cap.30. 
(2) Sidonio libr. 9. ep. 9. (8) V.Strabone libr.9. e 13.pag.409. € 622. € 924. 
(3) Bellori Ill. Imag. n. go. & s1. (9) V.Suida alla Voce ‘Hré3e Kupuesos » 
(4) Antol. Libr. g. epigr. 6. e Orf. part. 2... 23. (10) V.Plutarco nel Convito de’ Sette Savj verfo il fine. 
(5) Paufania libr.9. cap.2S. (11) V.Erafmo Adag. Chil. 2. cent.y. Prov.61, 


(6) Lo fteffo libr.s. cap. 26. (12) Muf. Flor, Tom.1. Tav.xt. 
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APOLLONIO TIANFO LIL E LI, 


nome con le fue impofture, e rendette di fe sì maravigliato il Mondo , chei Tia- 

nefi gli edificarono un tempio, (1) ed uno promife di edificargliene l'Imperatore 
Aureliano, (2) ficchè non è maraviglia, che foffero in fuo onore battute non folo del. 
le medaglie, ma moltiffime Ratue ancora alzate in più luoghi; e al tempo di Aureliano 
fe ne vedevano molte in varj templi. (3) Aleffandro Severo teneva l'effigie di effo nel 
fuo Larario, (4) ed una, fecondo che riferifce Lattanzio, (5) ne accravano gli Efe- 
fini fotto il nome di Ercole. Pertanto fi vuole , che l’immagine di quefto impoftore 
venga rapprefentata nel marmo efpreffo in quelta Tavola, ed in quello, che fi vede 
nella Tavola feguente, e fe ne porta per prova la fimiglianza, che hanno quelti con 
la telta di Apollonio, la quale fi vedeva in un medaglione contornato di bronzo del 
Mufeo della Regina di Svezia riferito dal Bellori, (6) nel contorno del quale fi legge: 
apoLLonius TeaNEUS. Ancora Fulvio Orfini aveva un medaglione pur di bronzo con- 
tornato del tutto fimile a quello della Regina, e il Fabbro (7) offerva; che' per errore 
l’artefice in vece di Tvaneus ha feritto Teaneus. Nel Palazzo Farnefe al prefente fi 
trova un bel bufto di quefto impoltore in marmo Pario . Il Bellori fa memoria ancora 
di un bufto di marmo di Apollonio efiftente già nel Mufeo di Leonardo Agoltini , e 
portato poi da Roma a Napoli per ornamento della Libreria di Giufeppe Valletta; ed 
il Fabbro dice, che l’Orfini aveva un anello d'oro con un bellifimo ametifto , in cui 
oltre il nome di Apollonio era ancora l’immagine di Diana, e va conghietturando , ‘che 
peravventura fe ne ferviffe in giorno di lunedì il medefimo Apollonio , il quale ogni 
giorno fecondo il variar dei pianeti mutava anello . 

Il Triftano (8) ci diede un medaglione, ove fi vede da una parte una telta con in- 
torno l'ifcrizione APoLLoNIUS TEANELS e nel rovefcio un atleta tirato da quattro cavalli, 
che tiene con la deltra una frulta, e ha nella finiftra una palma, con l'infcrizione sre- 
PHAN. NIKa. Vuole quelto Autore , che detta tefta fia di Giuliano Imperatore confula 
con quella di Apollonio; e in verità fu ufo di Giuliano il farfi rapprefentare fotto la fem- 
bianza fin di qualche Dio della Gentilità . (9) Di più fuppone, che il medaglione riferito 
dal Fabbro fia quel medefimo riportato da lui, ma che il Fabbro non l'abbia veduto , e 
perciò abbia tralafciato di far menzione del rovefcio di eflo. Il Bellori tuttavia ritrovò an- 
cora nel Mufeo della Regina un medaglione del tutto fimile al pubblicato dal Fabbro . In- 
oltre il medaglione pubblicato dal Triftano rapprefenta la telta onninamente in fito con- 
trario a quello, in cui è fituata la tefta dei medaglioni del Fabbro , e del’Bellori, 
oltre all’effervi affai differenza nella barba, e nei capelli, fe fono giufti i difegni . 

Checchè fia però di quelto, io principalmente ftimo doverfi offervare, per fare una 
giufta idea delle immagini di Apollonio, quello che dice Filoftrato, (10) cioè, do- 
verfi aver per ficuro, che egli viffe una lunghiffima vita, eftefa da alcuni a 80. anni, 
da altri a 90,, e da alcuni ancora fino a 100. vegeto fempre, e giodftale più chie non 
fogliono effere gli Ref giovani; poichè avendo una tal quale venuftà nelle [telle, 


A Pollonio di Tiane città di Cappadocia ; fu filofofo Pittagorico , e fi acquiftò tal 


grinze 
? 
(1) V.Filoftrato libr.1. cap.s. , e libr.8. cap. 29. (6) Bellori Imag. III. part. 1. n. 2. 
(2) V. Vopifco nella vita di Aureliano cap. 24. (7) Fabbro Im. AH. Vir. n. 24. 
(3) Lo fteffo ivi. (8) Triftanotom.3.della Storia degli Imperatori p.726. 


(4) Lampridio nella Vita di Aleffandro Severo cap.29. (9) V. Libanio nel'Orazione in morte di Giuliano . 
(5) Lattanzio libr,s, cap.3. (t0) Filoftrat. Vita Apoll. libr.8. cap.29. 
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grinze del volto, quefta in lui fpecialmente fi ammirava, come ne facevano fede le» 
immagini di lui collocate nel fuo tempio in Teane , e il comprovano le antiche memo- 
rie , per le quali era più celebre la vecchiezza di Apollonio della gioventù di Alci- 
biade . Finalmente non è maraviglia , che fi veda il fuo ritratto rapprefentato con la 
barba lunga , poichè il nutrire la barba, e la chioma era ufo della fetta Pittagorica, e 
che egli nutriffe e l'una, e l'altra ne abbiam per teftimonj Filoftrato, (1) e Gio. Tezetze, 
(2) i quali raccontano, che Domiziano fece villania a Apollonio, facendogli radere e 
la barba, e i capelli. 


O MES O LIV EM 


Popoli (3) di Chio, credendo, che Omero foffe de’ loro; pofero la fua immagi- 
Te nelle proprie monete, comechè Ariftotile (4) dica, che non era loro citta- 
dino . Così per la fteffa ragione fecero quelli di Smirne, che oltre l'eternarlo con 
le loro monete, gli ereflero anche un tempio , il che fi ha da Cicerone (5), e da, 
Strabone. (6) Non fi fa però, fe nelle monete di Smirne vi foffe l'effigie d'Omero, ma è 
più che probabile, chiamandofi elleno dal fuo nome O' press. Paufania (7) dice, che avanti 
al tempio d’Apollo Delfico era collocata una ftatua di bronzo pofta fopra una colonna, 
che rapprefentava quefto poeta, e fotto v'era fcolpito l'oracolo, con cui li rifpofe Apollo, 
quando lo interrogò qual foffe la fua tanto litigata patria. E lo fteffo (8) Autore altro- 
ve c'infegna, che anche nel tempio di Giove Olimpico era la ftatua d’Omero. L'Or- 
fini (9) ci diede un'erma tronca della tefta , fulla quale fono tre epigrammi Greci fatti 
da Eliano , che egli crede il medefimo, che fece la Varia Iftoria ; de’ quali epigrammi 
porta la traduzione , che fece in verfi Latini Lorenzo Gambara celebre poeta Brefciano . 
Lo fteffo Orfini crede, che queft’erma foffe collocata da Eliano nella biblioteca della 
fua villa pofta fulla ftrada Oftienfe. Una mirabile defcrizione delle fattezze d’Omero fi 
trova nell’Antologia, di cui porterò l’elegante traduzione Latina del Grozio lafciando il 
tefto Greco per effer troppo lungo: (10) 
Senium praferre videtur , 

Dalce fed boc feninm eft, € ab illo ditior ori 

Gratia: conveniunt gravitass TO amabile quiddam : 

Blanda verecundo majeftas lucet in ore : 

Innatat in curva canus cervice corymbus 

Vertice defcendens , € circumfunditar aures. 

Mento barba cadens fpatio difpefcitur amplo 

Mollibus illa pilis , multogue volumine, nec fe 

Cogit in anguftum, fed latè excurrit, &O infra: 

Et veftis fimul eft ea pedtoris, & decus oris. 

Nuda comis frons eft, & adeft fapientia fronti, 

Unde@ibi mores ducat puer: extat utrinque 

Umbra fupercilii : namque ars boc provida vallum 


Addi- 
AA i 
(1) Filoftrat. libr.y. cap.34. (6) Strab. libr.14. pag.646. 
(2) Tzetze Chil.1. $.60. (7) Pauf. in Foc. libr.10. cap. 42. 
(3) Giul. Poli. libr. g. fegm.84. (8) Lo fteffo in Eliac. libr.1. cap.26. 
(4) Arift. libr. 2. Retor. cap.23. (9) Fulv. Orf. Im.IlLVir. part.2. pag.21. 


(5) Cic. pro Arch. (10) Anthol.I. 5. cpigr. 61. 
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Addiderat , ‘vacui fuberant quia luminis orbes (Sc. 

Non nibil introrfum fe fe cavat utrague mala , 

Utrague fulcatur rugis , fed utrique ‘venufius 

Eft pudor e. 
Quefta deferizione pare, che fi addatti a un puntino con quefte due tefte , fulle quali 
campeggia una maeftofa gravità, contemperata da un'aria dolce , e grata , avendo lo 
fcultore efpreffa , come dice il tefto Greco, Aeoriglu xéew, una certa grazia piutto- 
fto caricata, ma mifchiata niro ciòbio 7: dine con un adornamento venerabile , € 
grato. Vedefi il collo alquanto incurvato per la vecchiaja, «vg wlova: la chioma 
ampia nella parte di dietro della tefta: Kos cicomico mpiendv@ » e che ricade giù 
intorno agli orecchi: e la barba, che fi va nel difcendere dilatando : weuviTo, benchè il 
Grozio per cagion del verfo traduca difpefcitur ; ed è foffice, e aflai ricciuta: ugaonòs E 
SUrpogos : la fronte è fcoperta, e un poco calva, e i fopraccigli in fuori, e rilevati, € 
le guance incavate, e rugofe; talchè fi può dire, come dice il predetto epigramma, che 
quefta tefta fia piuttofto opera divina, formata per mano di Pallade, che di uno ftatuario. 
Una ftampa fimile a quella di quefta Tav. Liv. è nella raccolta dell’Orfini (1). Nel noftro 
Mufeo ne fono quattro, e forfe più, ma fi fono fatte intagliare folamente Ie due più eccel- 
lenti, delle quali quella della Tav.cv. che è la più fingolare, fu trovata in un muro an- 
tico fotto il Cafino del Duca Gaetani nello ftradone, che da S. Maria Maggiore va al 
Laterano s murata quivi come fefoffe ftato un pezzo di tufo , o una pietra informe , col 
capo rivolto in giù. Il muratore, che disfaceva il muro fuddetto , datole col piccone un 
colpo inavvertentemente ful collo, la recife dal bufto, e lafciolla fulla ftrada en cono- 
fcerla. Ma paffando all'alba due cavatori uno trovò la tefta, e l’altro il bufto, e ven- 
derono il tutto al Signor Francefco Ficoroni celebre , ‘ed efpertifimo Antiquario. Leone 
Allaccì (2), nel fuo erudito opufcolo de patria Homeri fa gran fefta d'aver trovato preffo 
il vecchio Card.Francefco Barberini la medaglia de’ Chii di buon gufto, che egli crede bat- 
tuta avanti la venuta di Gesù Crifto, della quale ne dà la ftampa; e la defcrizione dell’ 
effigie d'Omero in quefta guifa (3) : Homo provecle atatisy manibus volumen evolatum 
tenensy fella infider, barba impexe, nec adeo longe concreti cinni promittuntar. Ocali cavi 
ac fixi, fupercilia birfuta, contradtaque, ruse frontis , plice denique faciei omnes meditantis, ac 
aliquid parturientis funt &c. La qual defcrizione fi confà a un puntino co’ noftri marmi, e 
ficcome quefti lo moftrano ornato della benda a foggia del diadema, così pure la fuddetta 
medaglia , come fe i Chii voleffero con ciò dare a vedere, che Omero era il Re de’ poeti. 
Vero è, che poi l’Allacci (4) diftingue due immagini d’Omero, una vera e fomigliante ve- 
nuta di gente in gente alla pofterità, e una che egli crede fatta a capriccio. Nè quelto è fenza 
qualche fondamento, anzi l’Allacci il poteva confermare con l’autorità di Plinio (5), che 
narra qualmente Afinio Pollione volendo ornare la fua libreria col ritratto d’Omero, 
nè avendone uno fomigliante , lo fece fare d'invenzione. Vuole dunque, che la vera 
effigie d'Omero fia quella, che £ vede nella mentovata medaglia di Chio , e in una 
ftatua tronca , che riportò l'Orfini, e il Bellori , e che la tefta fatta a capriccio fieno 
quelle tante Erme, che fono fparfe per Roma , e la ragione di ciò , che egli ne ad- 
duce , è per la lunga barba , che hanno quefte Erme, dove nella medaglia , e nella 
ftatua predetta la barba è molto corta. Tuttavia rapprefentandocelo quefte Erme molto 
più vecchio , e con la barba poi non tanto lunga , quanto fembra all'Allacci, e ne' li- 
neamenti del volto ritenendo una gran fomiglianza , quanto può effer tra un uomo di 
mezza età » ed uno affai vecchio, non veggo, che fi poffa affolutamente afferire quell’ 
effigie efler vera, e quefta falla. Direi bensì che futtero falfe quelle immagini, che 
fono nelle medaglie battute da diverfe città in fuo onore , delle quali ha parlato con 

1 mol- 
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(1) Ful. Orf. HI. Vir. part.2. n.28. (4) Leo All. ibid. pag. 27. ù 
(2) Leo AII. de patr. Hom. in epift. ad Le&. pag.xi. (5) Plin. Hift. Nat. libr.35.cap.2. 
(3) Idem ibid. pag. 10. 
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molta erudizione , e fondamento il Cupero (1), che le riporta nella fua Opera dell’ 
Apoteofi d'Omero ; e molte ne aveva riportate prima di lui l'Orfini (2) , ©» 
anche fi poffono vedere preffo il Gronovio (3) » dalle quali poco coftrutto fi può 
ricavare in riguardo della fomiglianza , e meno dalla gemma dell’Agoftini riportata dal 
Maffei (4) . 

Maggior fimilitudine ravvifo nelle due gemme del Mufeo Fiorentino (5), benchè 
non totale col noftro marmo . Pure in effe può efferes che fia rapprefentato più gio- 
vane. Del refto quanto fia verifimile, che il noftro bufto fia un ritratto al naturale 
d’Omero , e non a capriccio , lo prova il Bellori ; e fe Afinio Pollione il fece fare di 
fua tefta all’artefice , forfe fu per non volerne far diligenza . Poichè a tempo di Plutarco 
(6) era in piede la ftatua d'Omero erettagli fino da’ tempi di Socrate; anzi fino a’ tempi 
baffi di Giuftiniano fi confervò il fimulacro di quefto Nume della poefia , il qual fi- 
mulacro perì nell’incendio caufato dalla famofa fedizione detta Nira , fufcitata contra 
quefto Imperatore, come narra Cedreno (7); il quale ci attefta effere quella ftatua un 
de' prodigj più ftupendi dell’arte, e quindi la deferive, anzi la delinea così minutamente, 
e con tanta efattezza , che pare proprio di vederla. E riftrignendomi folamente alla 
tefta, dice , che era d’afpetto pesliemio » con labarba fenza artifizio , co’ capelli eguali 
fulla tefta, e radi da ambe le parti della fronte, con la faccia burbera per vecchiaja , e 
con gli occhi attaccati alle palpebre per far vedere , che era, come fi dice , cieco; 
la qual defcrizione confronta parimente col noftro marmo. Or fe quefta ftatua foffe ftata 
fatta a capriccio , e non foffe {tata la vera immagine d’Omero , non fi farebbe Cedreno pollo 
così di propofito a defcriverla con tanta cura . E dall’altro canto effendo il vero , e le- 
gittimo ritratto d'Omero, ed effendo fatto da un eccellentifimo fcultore, viene per necef- 
faria confeguenza, che egli foffe fomigliantifimo; a cui s'aggiunge il puntuale confronto, 
che fi vede con l'effigie di quefto poeta , che è efpreffa nella tanto celebre Tavola della 
fua deificazione, monumento ftimabile più che l'oro, e più che qualfifia gemma , la qual 
Tavola fi conferva nel Palazzo del Gran Conteftabile Colonna . Le parole di Cedreno 
fono quefte: Zuvayor Tr vuò Bc. È mayor duri drA de adr, Self m Ehi rjs partis Spoia 
cv Gi cagerioo dv T$ Bei yua Gs dEUS LAVA TETLI NO MAY N TÒ MeITwTO Pegi &c. cupe N 
CUVA MI ARE TOM (ENCOZIZIO, 5 oîor È 6 ti durt A6Y08 exe, TDA è uPggrorta, Per lo che a que- 
fto bifogna ftarfene con tutta la ficurezza , e non far cafo delle medaglie contornate» 4 
che hanno una faccia con barba lunga riportate altre dall’Orfini (8) , altre dal Bel- 
fori (9) , e alcune dal Gronovio (10), e dal Cupero (13), nè a quella , che è preffo il 
Fabbro (12), e che fu pofta nel frontefpizio della traduzione dell'Iliade fatta da An- 
tonio Maria Salvini , e ftampata in Firenze nel 1723. le quali non corrifpondono alle» 
citate defcrizioni . 

Finalmente fi può vedere quello, che dice l’eruditifimo Raffaelle Fabbretti (13); it 
quale per altro prende errore nel credere, che il Fabbro s’inganni in dire, che l’Erma tronca 
con un'epigrammia Greco fcolpito fopravi , abbia la tefta , perchè il Fabbro riporta, è 
vero, un Erma d’Omero non con uno, ma con tre epigrammi Greci, uno de quali è 
nell'Antologia, ma non dice , che abbia la tefta, ma che trovatane una quivi vicino, 
poffa quefta appartenere alla detta Erma. Si vegga anche quel che di quefto noftro bu- 
fto del Mufeo Capitolino ragiona il tanto erudito, e dotto Signor Abate Ridolfo Ve- 
nuti gentiluomo Cortonefe verfatifimo in ogni forta d’antichità , nella fpiegazione del 
Mufeo Borioni n. x. Che le tefte d'’Omero fiano decorate della Tenia , 0 fia diadema 








non 
(1) Cup. Apoth. Hom. pag. 7. 8. c 9. (8) Ful, Orf. II}. Vir. part.2.n.21. 
(2) Ful. Orf. HI. Vir. part.2.pag.z1. (9) Bell. Imag. Ill. poet. part. 2.n.53. 
(3) Gron. Antiq. Grec. Vol.2. 1.19. (10) Gron. Antiq. Grec. Vol.2. n. 19. 
(4) Maff. Gemm. ant. part.1. n.Lxvit. (t1) Cuper. Apoth. Hom. pag. 7.8. e 9. 
(5) Muf. Flor. Tom.1. Tav.xtt11. n.1. 2. (12) Fabr. III. Vir. n.72. 
(6) Plut. Vit. de*x. Orat. cap.4. in Ifocr. (13) Fabrett. ad Tabell, Iliad. pag. 346. 


(7) Cedr. Comp. dell’Iftor. n.149. p. 369. ediz. Reg. 
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non è maraviglia, veggendofi con fimile adornamento in quefto fteffo Mufeo il bufto 
di Virgilio, d’Ariftofane, di Pindaro, d'Apollonio Tianeo, e d’Archimede, e alcune 
Tefte incognite alle Tav. 7. so. s1. le quali con molta probabilità faranno i ritratti 
di poeti infigni, e forfe tra effe ve ne farà alcuno d'Omero, come vien reputata quel- 
la, che è al num. sr, e 89. da Antiquarj molto efperti. Anche Platone, e altri die- 
dero a Omero quefta infegna d’onore, come fi può vedere preffo il Cupero me- 
defimo. (1) Non voglio per ultimo lafciar di dire, che fino gli Eretici Carpocra- 
ziani tenevano preffo di loro l'immagine di quelto gran poeta , come fi può vedere 
in S. Agoftino, (2) e preffo il Damafceno (3), 


TESTA INCOGNITA LVI 


Lcuni hanno creduto, che quefto bufto rapprefenti un Afpafia celebre per dot. 

trina, e per eloquenza, come fi ha da Platone, Ateneo, e Suida, avendo ella 

avuto l'onore di vedere nella fua fcuola Socrate, e Pericle. Tuttavia fi è pofto 
tra le telte incognite, poichè lafciando di confiderare fe le fattezze di quefto bufto î aflo- 
miglino 30 no, è certo, che il nome d’Afpafio, che è incifo nella gemma, la quale era preffo 
a’ Signori Rondanini riferita dal Canini (4) , e dal Bellori (5), e dal Gronovio (6) , non vuol 
dire , che quella fia la telta d’ Afpafia, ma bensì accenna il nome dello fcultore. Il che fi ravvi- 
fa anche chiaramente, oltre l’effer notiffimo a chiccheffia, dall'altra gemma preflo gli ftefli Ca- 
nini, (7)e Gronovio (8), riportata parimente per un’A fpafia , in cui è incifo il nome di A pol- 
lodoto , Oltrechè il nome acmacor fignifica Afpafe , o Afpafo, e non mai Afpafia, co- 
me avvertì anche il Menagio (9). Per lo che faviamente il Caufeo (10) dubita, che una 
fimil gemma, riportata anche da lui , fia piuttofto una Pallade ; al contrario dell’Aim (11), 
che, piuttofto che una Pallade, vuole, che fiaun Afpafia quella , che è inun rovefcio , e 
quella della gemma fuddetta del Canini, fondato ful nome , il quale come {i è detto, 
indica ‘il contrario , 


CLEOPATRA LVIL 


Bbiamo di quelta Regina due ftatue una belliffima; che fi conferva in Vaticano 

in fondo del gran corridore avanti la libreria, e l’altra, che è rimafa tra le al- 

tre infinite preziofe rarità , poffedute dalla gran Cafa de’ Medici d'immortale» , 
e gloriofiffima memoria. Oltre quefto ci fono molte medaglie con la tefta di effa pref- 
fo l'Angeloni, il Triftano , il Canini, e il Vaillante, e altri Antiquarj , laonde fi può 
dire d’effere più che certi della vera effigie di quefta famofa donna, e con quefti monu- 
menti fi dee hr il confronto del noftro marmo, il quale fi trova ad effi affai fomigliante. 
L'Agoltini, e altri nominati in piè della prefente Tav.Lvi. portano varie gemme col 
ritratto di effa Cleopatra , ma non fono quefte uniformi, e perciò non tanto ficure. . 
Veggafi quello, che il Maffei (12) ne dice nelle fue Offervazioni alle Gemme antiche 
dell’Agoftini 


SAF. 
(1) Cuper. Apotheo!f. Hom. p.19. L7) Can. ivi n, xcut 
(2) S. Auguft. De heref. cap. 7. [8] Gron.ivi. 
(3) S. Gio, Damafe. Dell’erefie n. 27, Tom. 1. pag.82. [9] Menag. Hit, Mulier. philofoph. in Aspasia . 
ediz, Parig. 1712. [10] Cauf. Muf. Rom. Tav.+y. 
[4] Can. Iconogr. n. xcm. »- [tt] Haym. Tefor. Brit.Vol.r. pag-189. 
[5] Bell. Im. Ill. part.3. n.73. [12] Maff, Gemm, ant, Tom.1. n.76, 


(6] Gron. Antiq. Grac. Vol.2. p.$ 5. 
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SAFFO LVIL E LX 


Farnefe con una telta, che dice effere di Saffo, celebre, ed eccellente poeteffa Greca, la 

qual medaglia fu battuta da quei di Mitelene in onore di quefta fua patriotta , con 
una feppia nel rovefcio , e le lettere mera. Di quefto onore fatto a Saffo da’ Mitilenei ne 
fa menzione anche Polluce (2). La detta medaglia era fimile a un cammeo, che avea l'Or- 
fini, e a un’altra gemma ancora. Ma i lineamenti di quefta tefta non fi confanno colle 
due noftre Erme, le quali s'affomigliano più ad una (3) tutta intera, la quale ful fufto ha 
quefta ifcrizione zAnsa eresia, riportata dal Bellori, che ne traffe il difegno da uno di 
Pirro Ligorio , che fi conferva nella libreria Vaticana. Le due prefenti tefte del noftro 
Mufeo s'affomigliano ancora molto con una corniola dell'Agoltin illuftrata dal Maf- 
fei (4), il quale nota quefta diverfità d’effizie, e d’acconciatura di tefte , e crede», 
che pofla provenire dall’efferci ftate due pocteffe di quefto medefimo nome. Quello , che 
è fuori di dubbio, fi è, che quefte due noftre Erme rapprefentano la medefima perfona, ef 
fendò fimiliftime infino nell’acconciatura de’ capelli, la quale è vaga, e particolare. Veg- 
ganfi due gemme del Mufeo (5) Fiorentino, la prima delle quali è fimile alla meda- 
glia dataci dal Fabbro, e la feconda s’accofta molto a quefti noftri due bufti. In Cam- 
pidoglio fi ritrova da moltiffimi una tefta di quefta poetefla colnome intagliatovi lotto . 


T: Fabbro (1) ci diede la ftampa d'una gran medaglia d’argento; che era del Cardinal 


LEODAMANTE LXL 


Ulvio Orfini, e da effo Teodoro Galleo, ci dì un’ Erma, che era nel Palazzo del 
F Duca d’Acquafparta, con quefte lettere 4amax , che il Fabbro interpetra per Leo- 

damante eccellente Rettorico , ful fondamento, che quefta tefta ne sallomifatie 
va una in diafpro verde con l’ifcrizione intera aenaamaz, alla qual tefta era unita quella 
d’un giovane, che peravventura effer quella d’Efchine fuo fcolare va conghietturando 
lo fteflo Fabbro . Il medefimo Orfini ftette dubbio, fe fi dovefle leggere Leodamas 
ovvero Aicidamas, anche egli antico, e rinomato Rettorico menzionato da Cicerone (0). 
E’ vero, che ftante il poco fpazio rimafo nel marmo inclina a credere , che manchino 
piuttofto tre lettere, che quattro, ma lo dice con molta circofpezione , talchè il Grono- 
vio (7) con ammirazione fcriffe: Yides naestrarionem viri oprimi, LY magno cum PvDORE, 
AC MODERATIONE CONJECTANTIS, tanto è egli lontano dal credere, che l’Orfini abbia vo- 
luto ingannare veruno , ed effer {tato un Antiquario audace , e foverchiamente ardi- 
to, come da alcuno è ftato modernamente creduto . Il fuddetto Gronovio propone il 
dubbio, fe mai quefto nome foffe intero , e fi doveffe leggere affolutamente a-maz, 
effendo quefto un nome ufato preflo i Greci, come egli prova con efempj tratti da, 
ifcrizioni, e da medaglie. E quefto forfe era accorciato da Damatrius, o Demetrins, come 
fono accorciati Menas , Epapbas, Nympbas , e Hermas. Oltre .gli efempj arrecati 
dal Gronovio ; fi poffono vedere quegli, che apporta il Senator Bonarroti (8) d'im- 
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(1) Fabr. Imag. HI. Vir. n.129. (5) Muf. Florent. Tom.1. Tav.43..3.e 9. 
(2) Poll. Jibr.9. feem.84. (6) Cic. Tufc. libr.1. 
(3) Bellor. IMluftr. Poet. Im. part.2. n.63. (7) Vol.2. Antiq. Grac. n.74. 


(4) Maff. Gemm. ant. T.1. n.70. (8) Bonarr. Offerv. Vetr. ant. pag.135.c [eg. 
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mortal memoria ne Vetri antichi, e due nuove ifcrizioni una Greca, e l’altra Latina. 
da lui primieramente pubblicate. Oltre il Rettorico ci fu un Leodamante maeftro di 
Pittagora, e uno geometra nominato da Laerzio, laonde quando nel fuddetto bufto fi 
debba leggere Leodamante, non fi fa, a quale di quefti uomini illuftri fi debba attribuire . 
In quefto noftro fi leggerebbe Leodemas, che è lo fteflo. 


ARISTOMACO LIX. 


ftigare la natura, e i coftumi dell’api, come teftifica Plinio (1). Avendo per- 

tanto Milord Sunderland una bella corniola , in cui era intagliato un filofofo 
a federe tutto nudo, fe non quanto è alquanto ricoperto dal pallio, e in atto di pro- 
fondo penfamento tenendofi la tefta con la mano deftra , fiffo a confiderare alcune» 
api, che fvolazzano intorno ad un alveare , quindi è che l’Agoftini , e il Maffei (=) 
crederono, che in quefta pietra foffe rapprefentato Ariftomaco; e dell’iftefla opinione 
fu il Bellori (3). Ma il Gronovio (4) dubita , fe quefto fia un Sileno, la quale pere- 
grina fua opinione procura d’appoggiare fopra alcuni verfi d’Ovidio ; (5) la quale quan- 
to fuffilta, lo lafcio giudicare ad altri, e vedere fe in fatto d'antiche memorie meriti 
più fede quefto Olandefe, o tre primarj eruditi , che menarono tutta la lor vita in. 
Roma nel rintracciare l’anticaglie della medefima . A quefto noftro bufto è ftato at- 
tribuito il nome d’Ariftomaco , ftantel’aver della fomiglianza con la detta corniola. Non 
voglio lafciare d’avvertire, che l'autore del Sermone decimoquinto a’ fratelli dell’Eremo, 
attribuito a S. Agoftino, appella quefto filofofo, credo per errore, Ariftodemo. 


Fi famofo Ariftomaco per lo ftudio impiegato da lui 58. anni continovi nell'inve- 


BURIPIDE LXIL 


tifimo , ed eccellentifimo tragico Greco. Uno è riportato da Fulvio Orfini 

(6) colnome intagliato ful petto , ed è fimile a quello , che mi pare ritrovarfi 
nella Galleria del Gran Duca di Tofcana, e a quefto di Campidoglio . Il fuddetto bufto 
dato in luce con le ftampe dall’Orfini era preflo il Cardinale di Carpi, e fu tratto dalle 
Terme di Tito, come allora fi diffe. Tuttavia la forma dellabarba, e l'avere le ba- 
fette, cofa non praticata dagli antichi, lo rende molto dubbio. L'altro è quefto datoci 
dal Galleo, (7) come efiftente preffo il Cardinal Farnefe, col nome feritto ful petto così: 
erPintanz , come horifcontrato , ritrovandofi adeffo nel Palazzo Farnefe, la quale frittura , 
per effere fcorretta, dovendofi ferivere srrermare, fa fofpettare , che fia moderna. Que- 
fto bufto ha fulle fpalle un poco di pallio , e non è fatto a guifa d'Erma, come è l'al. 
tro pubblicato dal Bellori, (8) che era nella libreria del Cardinale Cammillo de’ Maffimi, 
che di poi pafsò in potere di D. Gafpero de Haro Ambafciatore del Re di Spagna preflo 
il Venerabile Innocenzio XI. e che è molto differente dal Farnefiano. 


(Gi differenza paffa ne’ lineamenti de’ due bufti creduti rapprefentare quefto dot- 
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C1) Plin hift. nat. 1x1. cap.9. & libr.13. cap.24. (5) Ovid. Faft.libr.3. v.745» 
(2) Maff. Gemm. ant. Tav.1. n.59 (6) Ful. Orf. part. 2. n. 27. 

(3) Bellor. Im. Ill. part.1. n.6. In Dian, Ephef.Tav.m, (7) Gall. n. 70. 

(4) Gron. Antig. Grac. Vol.2, n.75. (8) Bellor. Im. III. part. 2. n.48. 
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LIST A LAIL È LxXlv. 


I quefto eccellente Greco autore Fulvio Orfini ce ne dà due tefte, una con un 

poco di pallio intorno al collo , e l’altra piantata fopra un'Erma , amendue le 

quali hanno il nome intagliato fotto di efle. La prima aggiunge il Bellori(1) effere 
ftata preffo il Cardinal Farnefe , e l’altra nella libreria del fuddetto Orfini , il quale» 
nella prima parte al n.7. ne diede una, che era preffo Orazio Vittori. Anche il Fabbro, o 
pure Teodoro Galleo , che la difegnò, e intagliò, porta la tefta, che poffedeva il detto 
Cardinale, ma non fo con qual fondamento la facefle fenza capelli nella fommità, di che 
vien riprefo anche dal Gronovio (2). In due di quefte tefte è feritto atzia=, come an: 
che in un bufto della Tav. xxxr. ma quella ferittura fenza fallo è moderna. ln un'Erma 
fenza telta preffo l’Orfini (3), e il Bellori medefimo era fcritto: ars ax KtBAAOr AGHN AIOx. 
Alcuno efperto Antiquario non fenza fondamento fofpetta, che la tefta, che fi vede 
in quefto libro alla Tav.xt. fia un Lifia. Nella prefente noftra Erma è notabile il bufto, 
che è antico, il che ci rende meno dubbj della fomiglianza di quefta telta. 


ISOGRATE Lxv. 


TN bufto di quefto foaviffimo Oratore fi trovava nella Galleria del Gran Duca di 
Tofcana, che a' tempi dell’Orfini (4) era nella Villa del Cardinal de’ Medici preflo 
quella di Papa Giulio . Si trova tuttavia in Firenze con la feguente ifcrizione 


ICORKPATHMOC 

GEO A.a POT 

A©OHNAIOC 
Di quefto bufto fcrive il Fabbro (5): Caput non prefefert ataters nonaginta novem , aut 
centum annorum. Ma al contrario il Bellori (6) dice del medefimo: £ffigies longifimam 
ejus etatem veprefentat , ut qui ad centum pene annos perveniffe memoratur. Plutarco (7) 
racconta, che Timoteo figliuolo di Conone fece fare la ftatua di bronzo a quefto fuo maefiro 
da Leocari fcultore, e lo fteffo fece Afareo fuo figliuolo adottivo. Di una fiarua d’Ifocrate in 
Atene ne fa menzione Paufania defcrivendo il tempio di Giove Olimpio(8) . Fu di poca falu- 
te,come afferma Plutarco (9) medefimo. Tutto anderebbe bene , fe noi non fapeflimo dalla 
Prefazione di Fulvio Orfini , che a quel bufto , il quale è in Firenze, è accaduto, ficcome an- 
che a quello d’Ariftofane, d’Eraclito, e di Carneade, d’effergli ftata troncata la telta, e 
poftavene un’altra , Ja quale ingenua confeffione fu fatta dall’Orfini per non dare ad inten» 
dere il falfo per vero. A quefto bufto è in tutto fomigliante uno ritrovato queft’anno 
nell’abbaffare la piazza avanti il nuovo portico di Santa Maria Maggiore . Fu trovata, 
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(1) Bellor. Im. Ill. part. 3. n.94. (6) Bellor. Imag. tI. part.3. n.82. 
(2) Gron.Tom. 2. n. 69. Antiq. Grace. (4) Piu. in Vita. Orat. cap.1v. 
(3) Gall. n.86. (8) Paufan.lib. 1. cap.18. 
(4) Ful.Orf. Ill, Vir. part.1. n.10, (9) Plutarc. ivi. 


(5) Fabr. Comm. ad Ill. Vir. Im. n. »6. 
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prima la tefta, e quando fi ftava lavorando il bufto , fu quivi poco difcofto trovato il 
fuo proprio , il quale combagiava perfettamente con effa tefta , che riattaccata è ftata 
pofta in quefto Mufeo d'ordine di N.S. BenepeTTo XIV. 


TESTA INCOGNITA LXVI 


Finchè noi ftimiamo , che fia incognita la perfona rapprefentata da quefto bufto, 
B tuttavia, perchè alcuni credono, che rapprefenti M.Mezio Epafrodito Liberto di 
M. Mezio, che fiorì nella Dittatura di Cefare , o di qualche fuo figliuolo , perciò 
abbiamo voluto accennarlo. Fulvio Orfini (1) riporta una ftatua di quefto gramatico, 
che era preflo Baldaflarre Albertoni con quefta ifcrizione: 
M. METTIVS 
EPAPHRODITVS 


GRAMMATICVS GRAECVS 


M METTIVS GERMANVS FEC. i 
Il fopradetto Orfini fotto la ftampa della mentovata ftatua fece intagliare le feguenti 
parole: Mertius Epaphroditus Charoneusy M. Mettit lbertus, & Archie grammatici 
alumnus floruit Nerone, © Nerva Roma imperantibus, quibus temporibus Ptolemaus 
quogue Hepbeftion, aliique multi claruerunt. Suidas autem Modefto® AEgypti Prafedlo 
fervife Epapbroditum fcribit, nifi ut plerumque fit, erratum fit a Greco librario in eo 
nomine. Studiofum librorum fuifè Metium ex codem colligimus Suida, &O ad triginta 
millia voluminum emiffe . Multis autem veliblis feriptis morbo aque intercutis  periiffe . 
Epapbroditus in libro de elementis citatur a ms. qui apud me eft , Theocriti interprete . 
Sed qui a Suida, & Theocriti Scholiafte adducitur Epapbroditus , fic ne is, cujus 
fiatuam e marmore imprimendam curavimus , pro certo non affirmarim . 

Il Gvutero (2) cita quefta ftatua preffo i Paluzzi vicino al Campidoglio; ma al tem- 
po del Bellori (3) era paffata dalle mani del Cav. Baldaffar Paluzzi in quelle dell’Ecc. 
Signor Principe D. Angelo Altieri. Converrebbe quanto alla grandezza delle membra 
col noftro bufto la defcrizione , che ne fa Suida (4), dicendo: To N sbug n ur i, È 
pires ds trnedantut us. Era di corpo grande , e bruno s come un elefante . Egli è celebre, 
e fovente è citato dallo Scoliafte d’Ariftofane , di Teocrito , di Efchilo, da Euftatio, 
e nell'Etimologico Magno nella V. Tdegapos, e altrove , e da Suida nella V. Neeot, 


ERODOTO LXVIL 


L Cardinale Cefi (5) poffedeva un Erma doppia, che da una parte rapprefentava. 

I Tucidide, e dall'altra Erodoto , che nel petto avea fcritto il nome, di cui ci 

diede la ftampa l'Orfini. Pare, che fia da preftargli fede, perchè ne cita un'altra 

col nome pure fcolpito nella frefla guifa, ma confeffa, che la tefta era ftata aggiunta, 

la quale fi raffomigliava piuttofto a un Tucidide. Quefto noftro certamente è fimile al 
fuddetto del Cardinal Cefi, 

TU- 


(1) Fal. Orf. Lil, Vir. part. 2. n, 91. (4) Sutda. In V. Eragpidrros. 
(2) Gruter. Infeript. p.653. n.3. (5) Ful. Orf, Ill, Vir, part.r. n.3. e part.2. n.87. 
(3) Bell. Im. IL. pare. 
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TUCIDIDE LXVII: 


On abbiamo altra ragione per credere , che quefta tefta fia il ritratto di quefto 
N grande iftorico , fe non che fi raffomiglia molto a quel bufto, che riporta il Bel- 

lori (1) tratto da Fulvio Orfini col nome Greco intagliato. Il Fabbro (2) di- 
ce: Ejus imago in fchola Conftantimpolitana a Chriftodalo poeta celebratur è O extat 
bodie în corniola artificiofiime celata. L'Erma, che porta l’Orfini (3) , era doppia, e 
da una banda era l’immagine d’Erodoto, e dall'altra quella di Tucidide, e fi trovava 
preffo il Cardinal Cefi, come fi è detto. 


PITODORIDE LXXIIL 


Latone nel Parmenide introduce per interlocutore un Pitodoro compagno di 
p Zenone , e due Pitodori ftatuarj fono menzionati da Plinio (4), e Strabone (5) 

nomina un Pitodoro padre d’una Regina di Ponto , che avea nome Pitodori» 
de . Ma di Pitodoride non fi può dire di più , oltre quello è che è notato fotto 
quefta Tavola. Jacopo Spon (6), che fu il primo a dar fuori quefto bufto fingo- 
lare per effer tutto d'un pezzo fenza veruna attaccatura , diffe : /fle quifnam fuerit , 
non mibi conftat. Videtur fane orator, poeta, «vel dux aliquis Ephefius fuiffe e0, quod 
ejus caput corona lauri fit redimitum » advettumque fit boc marmor ab Epbefo urbe, cu- 
rante quondam D. Fosquier Maffilienfi Smirne mercaturam exercente . 11 Gronovio (7), 
fofpetta con molta ragione, che quefti pofla efler un vincitore in agone Sacro, vel co- 
vonario dal vedere, che ha il capo ornato di una gran corona. Quefto bufto fu fatto ve» 
nire di Marfilia dal buon genio per fimili antichità del Signor Cardinal Aleffandro Alba- 
ni, dalle cui mani è ora paffato nel Mufeo Capitolino . 


MASSINISSA RE DE NUMIDI LXXVI 


N'ametifta col ritratto di quefto Re fi vede tra le gemme antiche dell’Agofti» 
ni (8), il quale per rifcontro della fomiglianza di effo ritratto cita una corniola 
rariffima di Cafa Barberini, dove fi vede Maffiniffa a federe con tre figliuoli avan 


ti, due de’ quali fanno moftra di fpezzare una verga; e vi è fcritto: Umitas fortis, 
divifio fragilis . 
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(1) Imm. HI. Vir. part.3. n.89. (5) Strab. libr.12. pag.555- 

{2) Fabbr. Comm. in Im. Il). n-144. (6) Spon Mifcell. Se&.1v. p.13Y. edit. Lugd. 1685. 


(3) Fulv. Orf. part.r. n.3.c part. 2. n.82, (7) Gron. Antiq. Grac.Vol.3. &e. 
(4) Plin, hift. nat. 1.36. cap.s. (8) Maff. gemm. ant, T.1. n.95. 
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TESTA INCOGNITA LXXIX. 


Uefta eccellente tefta, d’aria nobile, e maeftofa, futrovata due anni fono nello fca- 
vare la terra per far lo &radone , che da S. Giovanni Laterano conduce a $. Cro- 
ce in Gerufalemme ; e fu ripofta in Campidoglio dal Regnante Sommo Ponte- 

fice BevepeTTo XIV. , il quale con fomma cura, fenza guardare a fpefa, procura d’arric- 
chire fempre più quefto per altro ricchifimo Mufeo Capitolino . Alcuni bravi Antiquarj 
vogliono , che ella rapprefenti un Carneade , di cui abbiam fopra ragionato alla Tav. 
xvri.. E invero è molto fomigliante con quella, che è al n.14. della prima parte del- 
le Immagini d’Uomini Iluftri dell'Orfini , la quale ha il nome intagliato fotto. Ma fi {a 
poi dal medefimo nella Prefazione, che a "in bufto fu aggiunta la tefta , e che quella 
non è la fua . Una d’egual perfezione , e fomigliantiffima in tutto a quefta è poffeduta 
dal Sig. Conte Giufeppe Fede, amante , e intelligente d'ogni più fingolare rarità, il qual 
bufto fu da lui diffotterrato nella Villa d'Adriano a Tivoli , di cui egli poffiede una, 
buona parte . 


TESTA INCOGNITA LXXXL 


Uantunque full’eftremità di quefto bufto fi legga : Janvs inpratoR + tuttavia fi 
è pofto tra le telte incognite, non trovandofi ineffo fomiglianza con veruno de’ 
Cefari , de’ quali abbiamo i rifcontri chiari nelle medaglie . La forma della 
barba annodata nella parte inferiore il farebbe credere qualche perfonaggio barbaro . Anche 
il Fabbretti (1) credette lo fteffo, fcrivendo d’una tefta fimile : Cui unguam ita barbam ton 
dere în mentem venerit , plane ignoramus s LI tamen exoticam bujufmodi formam , alicujus inf- 
guis viri propriam fuiffe neceffe eft 3 talium enim effigie lapides ii ad inftar Hermarum 
Atbenienfium quadrati ornabantur. E in verità de’ capelli annodati ful colmo della tefta 
non folo ne abbiamo l’efempio nella Colonna Trajana s ma ancora preffo molti autori 
antichi. Marziale , (2) o chiunque fia, diffe: 
Crinibus 1N NoDvm tortis venere Sicambri , 
Atque aliter tortis crinibus A&tbiopes. 
E Seneca (3) parimente lafciò fcritto: Rufus crinis s CO coallus in nopuUM apud Germa- 
nos. Eil medefimo dice lo fteffo Seneca nell'ultima epiftola , e Cornelio Tacito nel libro 
delle ufanze della Germania. Ma della barba annodata in quefta guifa non me ne fov- 
viene nè efempio , nè autorità . In quefto noftro Mufeo è un’altra tefta con la barba 
accomodata in fomigliante guifa , la quale fi è ftimato fuperfluo di ripetere ; laonde, 
fofpetto, che quefte fieno due tefte ftaccate dalle ftatue di due prigionieri barbari, che 
dovevano fervire d’ornamento a qualche Arco trionfale ; come è feguito nell’Arco di Co- 
ftantino, fopra di che il volgo ha compofta alcuna favola . 
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(1) Fabr. de Col. Trajan. cap.1. pag.16. (3) Sen. De ira libr.3. cap. 26, 
(2) Mart. libr. Spe&tacul, epigr-3. 
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CICERONE LXXXII 


Ell'effigie di quefto eloquentiffimo , e dottiffimo uomo, the la lingua Latina può 

giuftamente contrapporre alla Greca baldanza , gli Scrittori ne danno varj rifcontri. 

Leonardo Agoftini nelle fpiegazioni delle Gemme antiche cita una medaglia Greca 
di Fulvio Orfini battuta da' Magneti collocati da’ geografi preffo il Monte Sipilo nell’Afia 
minore , e una tefta di marmo in Cafa Barberini. Qual fatica duraffe l’Orfini per acquiftare 
quefta medaglia, fi ricava da una lettera ferittagli di Bologna il dì 28. di Febbrajo del 1598. 
daGiulio Cefare Veli, che originale fi conferva nel Cod. 4104. della Vaticana a c. 200. 
dove fi legge: Scerift per quello, che mi ricordavo » che la medaglia di Cicerone (acqui» 
ftata per V. S. con tanta lunghezza di tempo , maturando il negozio col mezzo di tanti 
amici, e tra gli altri di me, fe ben debole ; e con tanto prezzo, che non mi ricordo da 
gran tempo in qià aver udito il maggiore in una fola cofa) era calvo in cima del capo ; 
poi vipenfando sè e non effendo però «biariffimo di tal calvizio Ue. Dal che fi raccoglie» 
in quale ftima era di quei tempi quefta medaglia prello gli uomini eruditi. L'ifcri- 
zione era : sapkoc Traatoc KIKEPAN : la quale è molto fofpetta particolarmente per quell’ul- 
timo nome. Nel rovefcio avea la corona civica . Il Maffei (1) poi nelle fue Offervazioni 
aggiunfe una gemma, che cra preflo il Signor Francefco Ficoroni, uomo celebre per la 
gran pratica , e inarnivabile , che ha delle cofe antiche , e per gli molti libri, che finora ha 
pubblicati, nella qual gemma fi vedeva feritto m. TvL. e inoltre accenna un cammeo, che 
fu della Regina Criftina di Svezia , e di poi pafsò in Cafa di D. Livio Odefcalchi , il 
quale intagliato da Pietro Santi Bartoli vien riportato dal Bellori . (2) Quivi è ma- 
gro , ilche concorda conuna corniola , che avea l’Orfini citata dal Fabbro ( 3) ; e in» 
tutto fomiglia un bufto, che è creduto di Cicerone , ed è d’eccellente , e fquifito la- 
voro , che fi trova nella Galleria del Gran Duca in Firenze ; benchè quivi è magro più 
ancora »è che nel predetto cammeo . Ciò s'accorderebbe con quelle parole di Plutar- 
co (4) nella Vita di lui, dove dice: H" dirws ixuòs 14 dowenos. Era certamente maci= 
lento, e fcarnito. Ed egli medefimo parlando di fe ferive (5) : Erat co tempore in nobis 
fumma araciLitas, © snfirmitas corporis : procerum, 5° tenue collum. "Tra le ftatue anti- 
che (6) pubblicate da Domenico de' Roffì con le fpofizioni del medefimo Maffei è ri- 
portata quella di quefto fommo Oratore ; ma avendo la barba, è rivocata in dubbio la 
fomiglianza , e piuttofto creduto il ritratto di alcun altro Romano Patrizio . Anche lo 
Spon (7) dice, che in Campdoglio era la ftatua di Cicerone. Ottavio Ferrari, avendo 
offervata una ftatua togata nel Palazzo Ducale di Venezia, ftette alquanto dubbio, e. 
con molta ragione fe foffe la ftatua di Cicerone , ma affolutamente la credette di un’illu- 
ftre Oratore : (8) Af/tera flatua togata vifitur in atrio Palatii Veneti, Wc. Fortaffe Cicero- 
nis ; certe Oratoris s quod libelli in dextera indicant y © libellorum theca ad pedes ffatue . 
Ma ne fu riprefo dal Gronovio nella Prefazione del fuo Cicerone, di cui faremo in appreflo 
menzione, dicendò: Etiam Q4avius Ferrarius in principio operis de RE VESTIARIA contem- 
platus ftatuans togatam, que ‘vifitur in atrio Palatri Veneti, temere decurrit adconjelluram de 
Cicerone , ideo fcilicet , quodOratoris ffatuam effe libelli in dextera (ubi “voluit feribere, € 
innuere in finiftra) indicent, & libellorum tbeca ad pedes ftatue , quam quidem thecam ad- 
Jpici poffe $ © baberi non opinor . Dubito , che anche il Gronovio , mentre vuol cor- 
reggere il Ferrari , non prenda due abbagli , l'uno in non aver avvertito, che quando 
gl'intagliatori non fanno il calco, le ftampe vengono a rovefcio ; laonde fe nella ftam pa il 
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volume è nella finiftra, è fegno, che la ftatua il tiene conla deftra. L'altro abbaglio è, 
che non vi fia, nè fi pofla vedere lo fcrinio per tenervi i volumi, effendoci tante ftatue 
coneffo a’ piedi. Certoè, che al tempo di Cicerone non ufava comunemente di portare la 
barba, e tutte le altre telte, che fi dice rapprefentarlo , fono fenza. Fino Beza (1) dall’im- 
magini di Cicerone pretende di provare , che in quel tempo non fi coltumava di portar la 
barba. Nella Villa Mattei è pure un bufto di marmo di Cicerone alquanto reftaurato, ma 
effigiato graffo come quefto di Campidoglio , e come ne due intagli del Mufeo Fioren- 
tino, (2) e per quefto il Signor Gori non aflerifce per certo, ma folamente facile cre- 
dit , che quelle due tefte fieno le vere, come il bufto riportato dall’Orfini, che è lo fteffo, 
che quello di Villa Mattei, e di poi foggiunge , che eflo concorda anche (3) cun 
gemma nobilifima a Diofcoride fcalptorum praftantiffimo incifa Tabula xxvii. apud CI. 
Plilippum de Stofeb , in qua , ut ipfe auttor mibi dicebat , non Mecenatis , fed 
ejtfdem Ciceronis effigiem exbiberi multis rasionum momentis oftendet in fecundis curis 
ad Gemmas antiquas calatas , fcalptorum nominibus infignitas, quas edidit , qui etiam buic 
longe fimillimam aliam mormoream protomam obfervare fecit in rveftibulo regii Mulei Me- 
dicei, diverfa da quella, che abbiamo accennata quì fopra , la quale è magra, e fimi- 
liffima alla detta medaglia dell’Orfini , e alla gemma dell'Agoftini , e al cammeo della 
Regina di Svezia. Ma potrebbe effere, che tantoiritratti, che ce Io rapprefentano ma- 
gros che quelli , che ce lo rapprefentano graffo , fomigliaffero , poichè fappiamo da Cice- 
rone, che egli da prima fueftenuato, e nell’andar in là con glianni divenne pingue , e ro- 
bufto. Di quanto poi foffe onorato da’ Greci tanto egli, che il fuo fratello , fi veg- 
ga il Fabbro fuddetto, il che rende verifimile » che anche in fuo onore foffero battute 
delle monete; ma non fa, che la riferita di fopra fia legittima. Fgli medefimo dice 
nell’Orazione contra Pifone , (4) che i Capuani gli ereffero una ftatua dorata ; e Aleffan- 
dro Severo teneva il ritratto dilui nel fuo fecondo /erarzo è (5) onde non vi è dubbio , 
che egli fia ftato riguardato fempre , e da per tutto con gran venerazione. 

Il Gronovio nella Prefazione al fuo Cicerone ftampato in Leida nell'anno 1692. 
in 4.° ci diede l’effigie di quefto grande Oratore in più, e diverfe guife tra fe differen- 
ti, tolte da varie antichità, o delineate preffo autori accreditati, o confervate in Mu- 
fei di gran nome. La prima immagine n.1. e vi. è tratta da quella, che il Bellori rica- 
vò dal mentovato marmo, che è in Villa Mattei alla Navicella. Quì il Gronovio fta in 
dubbio , fe fia l’ifteffa di quella, che porta l’Orfini al n.146., e che egli cita preflo Ciria- 
co Mattei, e che il Fabbro foggiunge confervarfi in bortis Celianis . Ma il Gronovio , 
fe foffe ftato punto pratico di Roma, avrebbe facilmente depolto ogni dubbio , anzi 
non gli farebbe mai caduto in mente, poichè è certamente la ftefla. Si duole bensì a 
ragione, che avendolo l'Orfini efpreffo calvo, il Bellori gli abbia fatto egregie veffisum 
verticem ufque ad ipfam fronter fuis decentibus adfatina comis La feconda n.11.à cavata dalla 
mentovata corniola, che il Gronovio chiama niccolo riportata dall'Orfini, e dal Fabbro 
fuddetti , ma quefta è alquanto differente di fattezze. La terza num. 111. dall’Ap- 
pendice del Fabbro alla lettera R, dove fi dà notizia d’averla ricopiata da quella me- 
daglia , di cui fi è fatta menzione quì fopra . Dice il Gronovio , ‘che a lui fembra, che 
quefta medaglia rapprefenti al vivo, quanto fi pofla mai, ip/um faciei , © etatis con- 
ftantis florem &c. m qua fe excellenter mibi offert ille acer, & defixus adfpeltus , quem 
libr.3- ad Herennium cap.15.poffulat, quamque mox acrimoniam , cui tamen pudor junga- 
tar s appellat. Quefta medaglia piacque tanto ad Andrea Scotto, che la pofe in fron- 
te alle fue Queftioni Tulliane ftampate nel 1610. dal Moreto, mutandovi per altro 
l’iferizione. L'ilteffa fu inferita alla pag.153.nell’edizione di Lucio Floro fatta dal Gre- 
vio » ma difformata di mala maniera. Con tutto queto la medaglia farà fempre di 

dub- 
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dubbia fede. La quarta n.1v. fu ricavata da Triftano Santamanzio , il quale nel Tom. 11. 
pag. 429. parlando de’ Magnefi Afiatici riporta la medelima medaglia, con di più il ro- 
velcio , che il Fabbro aveva tralafciato, benchè lo fpieghi minutamente . Il vifo, e» 
le fattezze di quefta tefta tuttavia; fe fi paragonino con la medaglia dell’Orfini, fi tro- 
. veranno molto varie . La quinta è quella nominata di fopras ed è al num. vr. , e che 

è tato detto eflfer riportata dal Fabbro al num. 146. La fefta è cavata dalle Offervazioni 
diGabbriello Simeoni a cart. 68. il quale la ritraffe da un intaglio in corniola trovato a Fa- 
no, ma avendola fatta intagliare in legno, poco coftrutto da quella fua ftampa fi può ri- 
cavare , € niuna fomgilianza con l’antecedente. La fertima n. virr. è tratta dal Mufeo Pa- 
latino n.71. lavorata inuna fardonica; ma fu fofpetta alGronovio , perchè i capelli erano 
di giovane , e la faccia divecchio , fecondo che egli dice . Porta finalmente n.x.una medaglia , 
acui, benchè molto apprezzata dal Lambecio, e benchè pofta in fronte all'epiftole fcritte 
ad Familiares riftampate dal Grevio, dà con tutta giuftizia di falfo, ed è probabilmente 
dello teffo conio di quella dell’Orfini. Ma di quefte medaglie il dottifimo Antonio Ago» 
ftini (1) e diquelle di Mario , di Pompeo , e di Catone, dice averne alcune ; che facil- 
mente erano conofciute da tutti per quello, che fono, per effer molto differenti dalle antiche 
de Romani , e de Greci. E anche l’ilteffo Orfini fu poi di non molto diffimile parere, 
nell’Opera delle Famiglie Romane. A tutti quefti ritratti fi può aggiungere una gemma 
del Mufeo Altieri riportato alla Tavola xxrr. del Mufeo Romano, che rimane incerta 
nella fteffla maniera . 


TOLOMEO RE DEGITTO LXXXIII, 


una fe ne trova » che in una parte ha la telta d'un Tolomeo con la chioma 

acconcia di ricci, come ha quefto bufto. Tuttavia il Begero non fi determi- 
nando a ftabilire , quale quefti fia de’ tanti Tolomei, dirò con lui: Mibi tutius videtur 
rem în incerto relinguere. Pure fe a neffuno fi doveffe affomigliare, parrebbe , che fi 
poteffe affomigliare a Tolomeo Apione riportato in un cammeo dal Maffei (3) . 


T Ra lemedaglie dell’Elettore di Brandemburgo date inluce da Lorenzo Berger (2) 


BACCO LXXXIV., E LXXXVIL 


k. Rapprefentato in ambedue quefti bufti il celebre figliuolo di Giove , e di Seme- 
le in figura d'un bel giovane, leggendofi di lui in Ovidio: (4) 

Tibi enim inconfumpta juventa ef, 

Tu puer eternus, tu formofi(fimus alto 

Confpiceris Ceelo . 
E ne’ Fafti (5) rende la ragione , perchè ne’ Giuochi Liberali i giovanetti deponeva- 
no la pretefta, dicendo a Bacco: 

Sive quod ipfe puer femper , juvenifque videris, 

Et media eft etas inter utrumque tibi 





lei n 

(1) Ant. Agoft. Dialog. xI. pag. 292. ediz. di Roma. (3) Maff.Gemm. ant. T.1. n.94» 
1736. (4) Ovid. Metame libr.4. v-17. 

(2) Beger. T.3. p.34-Thef. Brandemb. (5) Lo fteffo Fat. lib.3. v.773 
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E Tibullo (1) maeftofamante cantò: 

Solis eterna eft Phebo, Bacchogue juventa . 
E Diodoro (2) Siculo l’appella c'eguòr, È rpugiesv, @ veov: dello giovane s e delicato ; 
talchè raffembrava piuttofto fomigliante a una fanciulla , come diffe il poeta (3): 
i Trabitque Bacchas virginis tener formam . 
Vero è, che l'ifteffo Diodoro il chiama &ipsggor , perchè talora fu effigiato con la barba; 
come fi offerva nelle medaglie , ma quefti era un Bacco più antico , effendo coftume 
degli antichifimi tempi portar la barba. E Macrobio (4) lafciò feritto : Liberi Parris 
fimulacra partim puerili atate , partim juvenili fingunt ; preterea barbata fpecie , fenili 
“quoque uti Greci. Sono quefte due tefte coronate di pampani, ficcome Ateneo (5) at- 
tefta in quella fua eruditiffima defcrizione della pompa di Bacco, la fua ftatua avere una 
corona d'oro , che rapprefentava foglie di vite , e d’ellera ; e così tutti gli altri arnefi 
appartenenti a quella funzione , e a quella fefta Baccanale erano intrecciati , e coperti 
di pampani non meno, che d’ellera., E Albricio (6) defcrive inquefta guifa la fua im- 
magine : Erat enina imazo fua s facie muliebri, peltore nudo Te. vitIBuSQUE CORONATO . 
Un' Erma tutta intera , alta più d'un uomo, di lavoro eccellentiffimo , trovata pure nella 
Villa d’Adriano fotto Tivoli , è poffeduta dal Signor Conte Fede altrove lodato pel fuo 
ottimo genio verfo le antichità. La tefta di tal Erma è fimilifima in tutto a quefta, 
ed è eziandio come quefta coronata di pampani, 


TESTA INCOGNITA LXXXVIII 


Uefto bufto farà da molti prefo per un Archita Tarentino » avendone molta 
fomiglianza , come fi può rifcontrare nelle Immagini del Bellori (7), e nelle 
Gemme antiche dell’Agoftini (8) , e del Maffei (9) e nel Teforo Britanni- 

co (10). Fa menzione il Fabbro d'una medaglia (11) dibronzo mezzana, battuta da’ Ta- 
rentini in fuo onore, con la tefta di quefto filofofo da una parte e alcune note e con 
un pefce dall’altra , infegna, come egli dice , di Taranto città marittima . Fa anche 
memoria d'una corniola , dove oltre la tefta era un cubo , ed un cilindro ; le qua- 
li due figure folide lo fteffo Fabbro chiama ftrumenti mattematici, e afferma effere 
{tati trovati da Archita , citando in confermazione di ciò Diogene Laerzio . Ma nè 
ilcubo , nè ilcilindro fi poffono dire ftrumenti è nè fono invenzione d’Archita , nè Laerzio 
l’afferifce ; ma folamente dice , che da una fezione (12) del mezzo cilindro cercò le due 
medie proporzionali per duplicare il cubo, la qual duplicazione egli prima d’ogni altro 
trovò, come fi ha în Piatone nella Repubblica , e in Vitruvio (13). Cita anche una me- 
daglia d'argento preffo Fulvio Orfîni , incui era una tefta fomigliante a quefta conle let- 
tere rarac, onde fta in dubbio , fe fia il ritratto del fondatore di Taranto , che avea que- 
fto nome, o pure d’Archita ; ma inclina a credere , che fia quello di quefto filotofo 
dalla raffomiglianza con la detta corniola, e medaglia di bronzo. Nel Teforo Britan- 
nico la medaglia medefima ha , come quella citata dal Fabbro, da una parte un pefce chia- 
mato in Tofcano Razza , e dalPaltra la tefta con un monogramma , che egli interpe- 
tra arx , Una fimile medaglia, ma d’argento , è riportata tra quelle della famiglia Pro- 
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culejas dove il Vaillant crede , che la tefta rapprefenti un Nettuno ; pure e il mono» 
gramma, € la forma della faccia, e il non v'effer il tridente, nè verun altro fimbolo, fa 
piuttofto fofpicare , che fia un Archita. Trovafi anche nel Mufeo Mediceo (1) un inta- 
glio con una tefta fimile a quefta , della quale fcrive il celebratiffimo Signor Gori: Ca- 
pilli veluti in orbem circumquagne reduiti , ac ferfum confersi (quo etiam cultu ornatuni eft 
Platonis caput s aliorumque philifopborum , & Anacreontis poòte in fequenti gemma) la- 
nea s ut arbitror s corona conftringuntur . Quelto bufto pure ha intorno alla tefta ravvolto 
un panno lano, che ha qualche fimilitudine col turbante degli Orientali. Un tale ornamen» 
to fu detto ffroppus , come fi ha da Fefto : (2) stRoppus ef? , ut Atejus philologus exi- 
flimat, quod Grece ergogior vocatar. Quel che da Prudenzio (3) vien chiamato torta” 
infula , vogliono gli eruditi, che fia lo ffroppo, il quale dal Cupero (4) così fi defini- 
fce: Sunt igitur (troppi , TO firopbia diademata tortilia . A quelto firoppo pure perav- 
ventura volle alludere Ifidoro , (5) dove diffe: /nfela autem plerumque tortilis de 
albo s €9 cocco. Il mentovato Felto attelta, effer quefto un ornamento de’ facerdoti , e 
Prudenzio l’attribuifce alle Vergini Veftali, Era anche ufato da altri, come infegna il 
medefimo Cupero, ed eziandio da' filofofi , il che fa al propofito noftro ; veggendofi 
nel noftro Mufeo non folo quelta tefta, ma quella d'Apollonio Tianeo , e d'altri accon- 
ce inquelta guifa. Le parole del Cupero fono quelte: Empedocles apud Hefychium Mi= 
lefium gerit otevdior xevose trophium aureum , god Svidas tamen sti@uuyg appellat ; in 
nummo quoque Patiniani thefauri, Regis , vel Fovis caput We, firoppo ornatum occurrit , 
non fecus ac Seuthis Tracis in alio apud Seguinum . Gli antichi artefici hanno così fre- 
giato talora anche le tefte de' poeti, quafi foffero facerdoti delle Mufe, quale fi appella 
da fe medefimo l’inimitabile Orazio ; (6) ficcomefe ne fregiavano anche i filofofi, e gli 
uomini fapienti , o come iniziati ne’ milterj più occulti della natura , 0 come Re degli 
altri uomini al parere degli Stoici accennato dal medefimo (7) poeta in quelle parole: Dives , 
qui fapienseft , © futor bonus, Et folus formofus , 5 eft Rex; e lo fteflo ripete altrove. Non 
oftante quefta raffomiglianza, per procedere con tutta la cautela poffibile (fe pure fervirà) 
e per moftrare , che non intendiamo nè d'impofturare, nè di decidere con foverchia fran- 
chezza, abbiamo meffo quefta tefta nel numero delle incognite . Il Gronovio (8) porta 
anche una ftatua di quelto filofofo , che il Gevarzio ricavò da una gemma dell’Orfini , 


ARCHIMEDE LXXXIX. 


bontà di coftumi fingolare ) e fuperiore di gran lunga alle lodi, che dar fe gli po- 

trebbero. Egli ne provò tanto giubbilo, quanto Cicerone (9) nel trovarne il fe- 
polero . Dal folo nome in effo notato fu prefo per Archimede , e non per verun altro rif. 
contro, che fe ne abbia. Quefta tefta non fi affomiglia a quelle due , che fiveggono nel 
Paruta , una nella Tavola 58. e l’altra nella Tav. 162. comprefe anche nel Tomo del Teforo 
dell'Antichità diSicilia raccolto dal Burmanno . Piuttofto quefto noftro bafforilievo è fimile 
alla tefta , che è in una medaglia, che fu del Principe di Butera, riportata nella ftefla 
Tavola 162. Quelta ultima ce lo rapprefenta con labarba , e le due prime fenza , benchè la 
fpiegazione ce lo defcriva barbuto per una notabile trafcuratezza. Tuttavia tutte e tre 


Qi baflorilievo fu trovato da Monfignor Bianchini uomo per dottrina, e per 
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quefte medaglie fi hanno per falfe. Il Maffei (1) riporta una corniola, che era preffo 
il Signor Francelco Ficoroni , che non fi raffomiglia a quefta tefta , ma non dà rifcon- 
tro, che quefta pietra fia antica, e raffomigliante , anzi non dice altro , fe non alcu- 
ne notizie fpettanti alla vita di quefto Principe de’ Mattematici. L’eruditifimò Signor 
Conte Gio: Maria Mazzuchelli (2) , uno di quelli fcrittori, che fa onore alla noftra 
Italia , nella Vita d’Archimede riporta quefte tre medaglie, e fopra di effe molto giu- 
diziofamente ragiona, ed efamina quello, che ne dicono il Mayer , il Gronovio , il 
Bonanni, e l’Avercampio. La verità è, che le tre medaglie del Paruta fono falfe, 
come molte altre di quel fuo libro , come farà vedere tra poco l’erudito , e dili- 
gente P, Pancrazi nella ftampa delle medaglie di Sicilia . La corniola citata dal Maffei 
era modera; e quefto noftro baflorilievo è antico, e rapprefenta certamente qualche 
filofofo , o forfe anche qualche poeta , e vi è chi crede un Omero ; ma il nome ve 
lo aggiunfe , per quanto vien riferito da perlona degna di fede , Niccolò Corona. 
fcarpellino all'arco di Carbognano s pei render quelto marmo più ffimabile « e ilcarattere 
freflo fa vedue d'effer moderno . Pafsò poi quefto bafforilievo dalle mani di coftui in - 
quelle di Monfignor Bianchini, e quindi l'acquiftò l’Eminentifimo Signor Cardinale» 
Aleffandro Albani, e finalmente è venuto in quefto Mufeo, 


ZENONE ELEATE LXXXX, 


L Fabbro , il Bellori, e alcun altro Antiquario di gran nome , e di grandiffima, 
erudizione ha prefo quefto Zenone pel fondatore della fetta Stoica. Quefti pic- 
coli abbagli o di rifleffione , o di memoria ; cofe che non fono in poter noftro , 
non debbono deriderfi , nè fare fcemare un minimo che l'altrui ftima; nè chi fcuopre 
fimili nei in Autori grandi , fi dee tofto ftimare da più di loro, e credere, che» 
col bandirgli per via delle ftampe , la gente abbia a fare di effi un gran concetto, e 
inarcare le ciglia per lo ftupore. (3) 
Scimus © banc veniam petimufaue s damufque viciffim. 
Zenone dunque Cizieo fu il capo degli Stoici, come fi legge in Diogene (4) Laerzio . 
Quefto Zenone Cizieo avea il collo torto, e piegante fopra una parte, come dice Timo- 
teo Ateniefe , ed era , come aggiunge Apollonio Tiro, di compleffione gracile, € 
baffo diftatura. Avea anche le gambe gonfie , deboli, e inferme, per lo che fi vede 
apertamente quefta ftatua non rapprefentare quefto filofofo , ma piuttofto l’Eleate , il quale 
fu di grande, e bella ftatura, fecondo che dice Platone : Evpuiun N È vata idv, on 
de Apulejo (5) l’appella /ongò decorofiffimum . Egli ha indoffo il pallio, abito comune de’ 
filofofi, ma fenza tunica, e veftito fopra la nuda carne. Antiftene capo de’ Cinici get- 
tò via la tunica, e raddoppiò il pallio, come dice Diocle (6), e infegnò far lo fteffo 2 
Diogene Cinico. Per altro Laerzio (7), e S. Girolamo (8) attribuifcono il raddoppiare 
il pallio al detto Diogene , al che allude Orazio (9) in quel verfo : 
Contra quem duplici panno patientia vela: 
Mirabor Te. 
Ma Tertulliano (10) attribuifce ciò a Cratete, e peravventura fu coftume di molti altri 


filofofi , dicendo: Pallio nibilexpeditius , etiam fi puPLEX, quod craTETIS more nufguana 
veftiendo componitur . 





Il 
(1) Maff. Gemm. ant. n.73. (6) Diocle preffo Laerz. libr. 6. fegm. 6. 
(2°) Mazzuch. Vit. arch.$.xxvIt, (7) Lacia, libr. 0, fegm. 13. 
(3) Oraz. Art. poet.v.x1. (8) S. Girol. adv. Jovin. libr. 2. 
(4) Laerz. libr.7. fegm.s. (9) Oraz. Ep. iy«libr.1. v. 25. 


(5) Apul. Apol. 1. pag. 406. edit. ad ufium Delph. (10) Tertull, de Pallio cap. s. 


48 OSSERVAZIONI SOPRA IL TOMO PRIMO 


Il Bellori traffe il ritratto di quefto filofofo da un marmo di Fulvio Orfini, che avea 
il nome intagliato fottola tefta nel fufto dell’Erma , la qual tefta di prefente è nel Palazzo 
Farnefe . Effendo quefto Zenone ftato inventore della Logica , come fi ha da Ariftotile ; (1) 
daSefto Empirico, (2) da Laerzio (3) , e da Suida (4) ; e il primo a trovare la forma 
del Dialogo , fecondo lo fteffo Laerzio è (5) benchè Ateneo (6) ne faccia inventore» 
Aleflameno Tejo; ed avendo moftrata una fortezza d'animo miracolofa contra il tiran- 
no Nearco, non è da ftupirfi, ‘che egli foffe fcolpito in fegno d'onore, poichè gli al- 
tri Zenoni, riferiti da Laerzio , fono tutti di poca fama ; e di minor merito , eccetto 
il Cizieo , il quale s'è moftrato non poter effere in quefta {tatua rapprefentato ftante la 
notabile differenza delle fattezze defcritteci dagli antichi autori ; ma può effere il fuo 
bufto quello di fopra mentovato, che fi ritrova nel Palazzo Farnefe. In in fine di que- 
fto Tomo fi è pofta quefta ftatua , quantunque pe efle fia deftinato di fare un Tomo a 
parte , ma fi è fatto, perchè ella è di un filofofo, come fono la maggior parte di quefti 
bufti , € perchè ella è ftata collocata nella racdofima ftanza cun efli . 


Nell'arto interione del varo è L' iscrizione Greca rnfraveritta 
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(1) Arift. preffo Laerz. libr. 9. fegm. 25. | (4) Suida in v.Zivoy » Tiadrazipe. 
C2) Seft. Empir. contra i Mattem, lib. 7. p. 193: (5) Laerz. libr. 3. fegm. 47. ga 
(3) Lacrz. in Proem. fegm. 18, (6) Aten. libr. xF. cap.15. p. 505. ediz. di Lione 1612: 
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VIRGILIO 
Vedi il Bellori lmag Ill , poet.n.67. che il cavo da una Gemma 
Maff Gemm.ant.T.1.n.68. 
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POSSIDONIO 
Vedi il Bellor.Im.Ill. Ph.n.29. porta un busto col nome 
TOSIASSNIO£ che fi afsomiglia a quefto noftro, ma il rappre: 
lenta piu vecchio 
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FRAGCLITO 
Il Bell. Iluftr.Philos. n.12.018. ‘riporta unBufto col nome prefso il &.Duca di 
Tofcana, Lena giora di Fulvio Orfini. Maff. Gemm. ant n. 55. 
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Cie.de Fato cap.2. Copirus Sestupidum efte Socrateri divit, et bardun: 
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CARNEADE 
Vedi Bellori num.o.Lo trafse na un Bufto = marmo del Palaz ca p: 
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PEDRO SÌ NAILE 
Vedi il Bell. Tmag. Hl.Ph.n.19.che cavo quetta Imagine da una 
Gemma, e da una Medag glia 
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Spon.Mifcell Erud.Sect.4.p.140.ma dicono ante. Bell.Ill. Phil n.27.e28 
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GIUNIO RUSTICO 
Vedi il Bell.Imag.IMl.Phil.n.s1. Capitol.in M.Antonin.Philos.dud246 &e. 
praecipue Juri Rusticum, quem et rei reritus est, etscetatus: qui dormi 
militiaegue pollebat, Stoicae diveplinae peritalitmum cum gua omnia com 
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9 "TEOFRASTO nai 
Vedi il Bell.Il.Phil.n.a 8.riporta un Bufto, che era pochi anni fono in 
Cafa Mafsimi col nome ma non molto fi rafsomigliava a quefto, e il 


Gio Domenteo Campiglia di NOME era agguinto modernam enter./restro Domared inc 
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corrifpondenti al présente Capitol.in M. Anton, Philof. Sacrdegur rudicats 
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AA] Camp iyiia «hr i tinertra omared re 





DIOGENE CINICO 
Vedi il Bell.IMl.Philige 15.che ci daun Bufto,e una Gemma V.Maff. 


Gemm.ant.T.1.n. 54-Caufeo Gemm.ant.n.28. 
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Vedi il Bell. IU. Philg7 cheriporta un Bufto col nome nel collo 
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Vedi il Bellori ssa Illuftr.Philof. n.22. che porta una Gemina di 
| Fulvio Orfini 
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PITTAGORA. 
Il Bell II. Phil.zo.porta una Medaglia di Commodo che era nel Mufeo della 
Regina diSvezia il trova anchein molte Med aglie di Samo,ein unadi Ni: 
cea in Bitinia prefso il Vaillant Numifm, Gracec. 
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| - IERONE RE DI SICILIA 
Divenne il piu gran Letterato de fuoi tempi, come dice Eliano Var. INton].4c.15 
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uelto bufto è fimile a una miniatura, che e nel Cod. Vatic.5868.ma 
uefta benche anticlufs! è pofteriore a un tal poeta Vedi l'ediz.di Terenzio 
fatta Urbino nel 1956.dove quelta miniatura e riportata con piu elattezza, 
che nel Bellor. Illuftr. poet. n. 65. 
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Bell.Ill. Poet.65.da una mimatura antica della Vaticana ma in 
quefto bufto fi vede qualche diverfita. 
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Bell.Ill Poet, 43.da una medaglia di Fulv.Orfini.Il Canini n.6. porta 
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ARATO 
Il Bell Ill. poet.n. 44. riporta una Medaglia, che era di Fulvio Orfim, battuta 
da Solenfi con l'effigie di quefto loro illuftre concittadino 
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Vedi il Bellori IÎll.Poet.n.sc.e s1.cheporta tre immagini di quelto Foeta,che 
hanno con quelta qualche rafsomiglianza Quie rapprefentato piu vecchio 
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E creduto, che quefto bulto rapprefenti quefto Filofofo per la fomiglianza, 
che ha con un intaglio portato dal Bellor.Im.1ll.Philos.n.6.e dal Maffei 


Gemun.ant. part 1.n, 52. 
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Bellor.Poet.Ill.n.63.V.le medagîlie de Mitileni,e una corniola prefso il 
Maff.Genm. ant. Parte1.n.70: 
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EURIPIDE POETA TRAGICO 
Un bufto fimile a quefto è nella Galleria del G.Duca in Firenze pure di 
marmo bigio come quefto. Somiglia anche una telta colmome porta: 
ta dal Bell Poet.Ill n.40.benché egli creda che rapprefent un altro Euripide 
Gio Dominio Campioba dir: È Nilata Billy ire 
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Bell.Ill Rhet.84. porta due bufh col nome, che alquanto fi 
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Gio. Domenico Campiolta di. Pretro Laroccel ine. 
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Bellor.Rhet.Ill,82.un bufto di marmo col nome è in Firenze nel- 
la Galleria del @ Duca 


ho. Domenico Campiglia dis . Silos tro Tomared ine. 








| iI} i [|P LIU 

I N INA RT MITO SOT 
TESTA INCOGNITA 
Vi e chi crede rapprefentare M. Mezio Epafrodito, di cui v una 
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Vedi il Bell.I-Rhet.81.che porta un bulto col nome, che e a quefto alquanto 
rafsomi gliante 
Gio. Dom. Campiohia dis, Canta Gregory incise 
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Gio. Domenico Campiolia dis. Silaestro Lomared ine. 
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L'Ofmanno nel Lefsico allaV.Pythodorus il fa vincitore nello Stadio all'Olmp 
103.il che corrifponderebbealla corona d'olivo salvatico, di cui par coronata 
quefta telta, Ma nell'Olimp.103. fu vincitore Pitoflrato,ne'tra gli Olimpioni: 
ci s'incontra mai Pitodoro,oPitoderide .V. Ieopiwy CULVAY 0/1) dietro 
fll'Eufebio dello Scaligero p,3.4.8 ediz. d'Amiterd.16 58.E Hofni, Lexic. 
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Aggiunta con altre rarità al Mufeo Capitolino dalla Santità 
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Quelto buito fi, alsomiglia conlaJtatua di Villa Matter, che ha il nome, e col bufto,che porta 11 Bell. Ill: 
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Il Maft Gemm.ant.n. 25 porta una corniola col nome che poco 
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